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!Ji , Icciolo in vero , je al merito fi. riguarda 
di V. A. R. , potrà fembrare il dono , che ora 
le offero cioè la Verfion dell Encida deir 
immortai tioflro Poeta Virgilio : Ala fe alle 
deboli poffe fi abbia rij petto di chi la compofie , 

_ V i i 

pojjo ben affermare con verità , che nè maggior 

A 2 
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co fa , nè migliore ai quefìa io poteva offerirle. 
Per ben quattro anni , dappoiché innanzi tratto 
Ella degnommi di accettarne la dedica ; pref- 
foche ogni mio fludio , ogni occupazione più 
grave , e più faticofa è fata in quefo mio 
poetico lavoro: nel quale , avvegnaché non poco 
mi follecitaffe e 7 mio proprio onore , ( che già 
non voglio diffunularlo ) e quello non meno del 
gran Poeta , a cui parevami far grandi oltrag- 
gio y fe r opera più bella , e più maraviglioft , 
eli abbiano ancor prodotta le Mufc latine , io 
veniffi a rivefire cC un manto vile 3 ci abbietto : 
nondimeno lo flimolo maggiore a non lafciare 
indietro indù f ria , e fatica alcuna , mi è fen f 
alcun fallo venuto dalla medejima V. R. A. 
Imperciocché , recandomi pur fovente nella me- 
moria , dovere i miei verf apparirle davanti agli 
occhi , anf. dover effere coja Jua propria , io mi 
fendva in difufata maniera fimolare , accendere , 
infiammare a porre in opera tutto il mio inge- 
gno, quantunque per fe mal atto , e tutta quella 
arte , che tanto il parlar orna , e come , cd a 
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tentar ogni via , che non foffero del tutto indegni 
del nome , che porterebbero nella fua fronte • 
Nè creda già V. A. R . , che P alto fuo grado 
ni abbia in fi fatta gufa P animo occupato , che 
non P abbiano molto più ancora quclP egregie , 
e fingolari virtù , che come cofa rara fra le 
Principe fe , ed a miracolo flmigliante la fanno 
riguardar dalle genti ; e fopra ogn altra P amore, 
e lo Jludio di tutte r arti migliori , che dalla più 
tenera età con tanto profitto Ella ha dimofirato , . 
e [penalmente della poefia . Da fimili penfa - 
menti cornino fio, ed animato , quantunque a quclP 
eccellenza pervenuto non fia, che degna farebbe 
iella Reai vofira Per fona , e che m aveva pur 
pojìa in minte , pur non difpcro e fermi alquanto 
dal terren fol levato, e più fenf alcun fallo , che 
per fe fi e fé le mie deboli forze non avrebbon 
potuto . 5 ” io non ho vifia Clio , nè le Sorelli di 
Clio, Voi fola A. R. rn avete aperto Elicona , 
Voi m avete condotto in Parnafo , e innebbrìato 
delle dolci acque di Caflalia , e cP Ippocrcne . 
Laonde fe alcuna cofi ha in queJP opera , che 
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pregio , e laude le dia , fe eleganza di fide , fc 
fuoco poetico , fe leggiadrìa animofa , tutto io 
conofco da Voi , e da voflri benefici in fi affi . 

dZ/ro rimane adunque A. R. fe non che con 
benigno vifo , e t'o/z ferena fronte la r accogliate 
ficcorne vofira , vofira , *//Vo 5 c perchè a V oi con - 
f aerata, e donata , e molto più perche fen~a Voi 
non farebbe mai nata al mondo : e di' altra parte 
feufar vogliate , fe non giunge a quel grado , 
che all ’ alto merito voflro fi richiederebbe ; p en- 
fiando pure , che , comechè poco io vi dia , e 
e di Voi poco degno ; pur quanto pollo dar 
tutto vi dono. Così umìliffi inamente ri fupph- 
co , mentre col più offequiofo , e più profondo 
rifpctto refio 

Di V.A.R. 

Mi antova 17. Febbrajo 17S I. 


Umilino Devino ed Obbhno Servidore 
Giufeppc Bozzoli . 
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CANTO PRIMO. 
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« > *o_ f'.OA/V A 

ARGOMENTO. <^,c E.Y^^ 

^fi //Vi </c//<z Z/7/a tf/ra procella 

Non fen-a lor gran danno i teucri caccia < 

Predice de' roman Giove alla bella 
Venere . Indi Mercurio d ' tìrii fp accia . 

Dal buono Enea la fua fortuna fella 
Ode la Madre Jìmulata in faccia . 

Lo manda a Dido , che benignamente 
V accoglie $ e cT amor prefa in fin fi fente , 

i 

I. 

L ’Arme di Marte io canto, e’1 cavaliero. 

Che per Tuo fato, errante e peregrino. 

Da Troja in fine ad abitar primiero 
Venne i liti d’Italia, e di Lavino: 

Onde già il regno d’Alba, e l’alto impero > 
Nacque di Roma, e ’l gran nome latino. 

Fondò la fua cittade in Lazio; e fede 
Qui di Troja alle genti, e a’ numi diede, 

A 4 
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Ma non fenza travagli , e fenza affanni 
Di terra e mar fornì sì bella imprefa ; 

Che i dei gli fero , e i fati empj è tiranni , 
E l’ ira di Giunone afpra contela . 

Ma dimmi, o mufa, perchè a tanti danni 
La dea regina, e di qual colpa offefa, 
Traile un sì pio? Sì crudi fdegni e rei 
Turbano adunque il petto anco agli dei! 

, r h 

Fu già , benché fegno or non fe ne trove. 
Di fenici coloni una gran terra , 

Polla da lungi incontra Italia , dove 
Nel mar tirreno il Tever fi diflerra. 

Fu ricca , fu poHente , e già gran prove 
Diede* nell’ arme , e in ogni opra di guerra. 
Giunone accetta 1’ ebbe , e cara tanto , 

Che tolfe a Samo illefla il pregio e ’l vanto . 

4 * 

In quell’ alma città , Cartagin detta , 

Pollo il fuo carro * e l’armi avea la diva; 

E , fe T imprefa non le lìa difdetta 
Dall’ avverto dellin , tramando giva 
Di darle Icettro, e fare a lei toggetta. 

Qual fofie nazion eh* al mondo viva . 

Ma un gran fofpetto la tenea , che bene 
Non le lucceda il fatto, in doglie e in pene. 
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Udito avea, che dell’audace Teme 
Ufcita de’ trojan , verria una gente , 

Che di Cartago le ruine eRreme , 

E di Libia farian vie più podente 
Donna di regni: e mentre quello teme 
Le parche apparecchiare , ancor di mente 
Non fe le parta 1’ afpra guerra e rea. 

Che pe* Tuoi greci accefe in terra idea . 

6 . 

E più le rode il core , ed ha a difpetto 
Con (limolo più acuto , e duol più reo , 

E più altamente anfor fido nel petto 
Le (la il giudicio del pallore idèo ; 

E 1’ onta , che le pare al proprio afpetto 
Che contra ogni ragione il giovin feo. 

Nè men F odiofa (lirpe , e Ganimede 
Al ciel da Giove adiamo il cor le fiede • 

1 - 

Dunque accefa a furor F alta reina , 

I teucri eh’ avanzaro al crudo (Irazio 
De’ greci , e di Pelide alla ruina , 

Non mai di flragi , o mai di fangue Lazio ^ 
Cercar fece molt’ anni ogni marina , 

Per torte e Arane vie., lungi dal Lazio , 

Si malagevol opra e sì grave era 
A fondar de* roman la gente altera , 
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8 . 

Dalla Sicilia fciolto aveano a pena , 

E coi remi facean fpumofe 1’ onde , 

Lieti traendo in alto , e queir arena 
Alla lor villa ancor non li nafconde , 
Quando Giunon di duolo, e fdegno piena, 
Però eh’ al Tuo voler mai corrifponde 
La forza del deftin, nè può vietarla, 

Così' dentro da fe tacita parla . 

9 - 

, Dunque eh’ io ceda al deflin rio , e che poco 
Mi fucceda l’ intento , e che il figliuolo 
Di Vener giunga in fin dal natio loco 
D’ Italia bella ai defiato fuolo ? 

E pur mife Minerva i legni in fuoco 
Di Grecia, e ne fommerfe anco uno lluolo • 
Sol perchè Ajace d* Oilèo 1’ ofiefe , 

Di tutti quei mefehin vendetta prefe . 

io. 

Dato di Giove a un folgore di piglio, 
•(Tanto a far fue vendette allor le calfe) 

E fcagliatol dal cielo, ogni naviglio 
Mandò difperfo, c turbò 1’ acque falfe : 

E pofeia d 1 Oilèo 1’ audace figlio , 

Ch’ avea trafitto al petto , ancora aflalfe : 

In un turbo rotollo, e l’ebbe tratto 
A un fallò , ove retto rotto e disfatto . 
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Ed io, che degli dei nell’ alta fchiera 
Di donna e di regina il loco tegno* 

Ed io, che la forella, e la mogliera 
Di Giove fon* die in terra, e in cielo ha regno, 
Tant’ anni già con quella gente altera 
Fò guerra 5 e in van mi torna ogni difegno* 
Or chi farà, che più debiti onori • 

Sull’ aitar mio mi renda, o più m* adori? 

12 . 

Con tal penlier la dea, più che mai folle 
Di grave fdegno accefa e furibonda,. T 
Partifli in fretta, e in ver F Eolia molle, . * 
D" auliti e di nembi rei patria feconda. 

Il loro donno e re, eh’ Eolo nomolfe. 

Quivi in ofeura grotta, ampia e profonda 
Le fonore procelle, e i venti regge 
In career chiuli, e lor pon freno e legge. . 

I? “ , 

Intorno quei ferraglj d* ogni lato 
Fremono minaccio!!, e Under fanno 
L’ afpra montagna : e il re di feettro armato 
Gli accheta e moke, e /lede in alto fcanno. 
Altramente confufo, e ftrafeinato, 

Con eterno del mondo, e diremo danno, 

E mare, e cielo infieme, e terra feco 
Avrian per lo gran vano, ofeuro e cieco. 
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Ma ’1 figliuol di Saturno, che non vuole 
A sì ftrana ruina il mondo efpofto. 

In ofcure fpelonche, e fenza fole 
Tutti ferrogli, e a quelle ha foprappoflo 
Vie più d' un monte, e più d’ un alta mole: 
E un re lor diede, eh 1 ove a lui Ha importo. 
Frenar gli porta, c feiorre: ora a cortui 
La diva apprelentofli , e dicea lui: 

M- 

Eolo, poiché calmar Giòve, e non meno 
Levar 1* onde ti diè co’ venti rei , 

Uno ftuol mio nimico il mar tirreno 
Naviga, e feco porta i vinti dei 
In ver F Italia; e penfa in quel terreno 
Ilio fuo trafportar da’ liti idei. 

Tu irtiga i venti in guifa, che fommerfe 
Reftin lor navi, o almeno in mar difperfe. 

1 6. 

Appo me fette e fette ninfe fono 
Tutte leggiadre in ver; ma la più bella 
Deiopèa farò che fia tuo dono, 

Che fia tua fpofa , e vivi ognor con ella , 
Purché compiaccj al mio delire j e fono 
Poi certa che vivrai felice, e quella 
Piena letizia anco n’ avrai , che fuolc 
Dare a parenti bella C'vaga prole. 
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Eolo rifpofe: il tuo defi r qual fia, 

A te flà lo fpiar, fe dritto, o torto. 

Sol mia dell' effeguir la cura fia; 

Nè chieggio ad ubbidirti altro conforto. 

Se in quello loco ho regno e fignoria. 
Qualunque ella è , fe quella verga porto , 

Se reggo i venti e i nembi , e a defco feggio 
Con gli altri divi in cielo, a te fol deggio. 

18. 


Detto così , la punta egli converfe 
Al monte , e dello fcettro una gran botta 
Al Iato diè, eh* a* venti il varco aperfe; 

E Noto, Euro, e Libecchio ufeiro in frotta. 
Levaro un turbo in terra, e quindi dierfe 
Sul mare, e l’onda n’han turbata e rotta. 
Nella fiera procella, che qui fanno, 

OrribiI flutti il lito a ferir vanno. 


19. 

Lo ftridor delle gomene, il fracafiò, 

E de’ trojan le grida, ed il lamento 
S’udir ben toflo; e già di luce caffo 
Hanno le nubi il giorno, e in tutto fpento. 
Tuona il cielo e lampeggia, e manda al baffo 
Una luce maligna, e lo fpavento. 

Alcun non è che qui non fi feonforte , 

Che par prefente inevitabil morte. 
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Enea eh’ un tal furor fopfa fi mira. 
Tutto agghiacciar da gran timor fendile ; 

E di profondo cor geme e lofpira; 

E leyò al cielo ambe le mani, e dille: 
Felice mille volte, o voi che l’ira 
De’ greci a Troja, e ’1 ferro oftil trafifle. 

Si che in cofpetto a’ padri, e nella terra. 
Dove nafeefie, E alme andar fotterra ! 

21 . 

O gran Tidide, o fior di Grecia tutta. 
Deh perch’ io non lafciai per la tua mano 
Quella mia fpoglia, dove a fiera lutta 
Venni già teco nel campo trojano ; 

Dove è quella d’ Ettorre alfin condutta 
Dal fiero Achille, e ’1 lido capitano; ; * 
Dove Simoi tant 1 altri chiari al mondo 
Con elmi, e feudi lor voi ve nel fondo? 

22 . 

Ecco, mentre che parla,, la procella, 

Che ’1 repentin furor di Borea fpinge. 

La vela incontra T arbore flagella : 

Il mar fi leva, e quali il cielo attinge. 
Frangonfi j rerni , e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuofa flringe. 

Che la prora fi volta , e verfo l’ onda 
Fa rimaner la.difarmata fponda. 
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23. 

Appreflb il mar lì gonfia, e tanto afcende, 
Che un monte fembrar puote, alto e fcofcefo. 
Qual legno lì folleva, e in alto pende, • . 

Ov’ è col mobil, flutto in prima afcefo: f 

A qual lino al terren l’acqua lì fende, ! 

E lì ritrova al fondo in fin difccfo» ~- 

Qui ferve furiofo in guifa, - e bolle • ? 
Il mar , che in alto ancor l’ arene eftolle . “• 

2 4. 

Noto tre navi a un tratto incontro fcaglia 
A falli occulti, che qui chiaman are. 

Il cui dolio, benché full’ acque faglia, 

Il fiotto facea allor che nulla appare. 

Euro non men le fcote , urta e travaglia . . 

Dal pelago turbato un numer pare 
Nelle feccagne con gran furia fpinge, 

E di tenace arena intorno cinge. 

25. 

Quella che i licii traile , , e ’l fidQ Oronte , 
Avanti gli occhi luoi perir fi vede. 

Un’ onda, che pur faccia avea d'un monte. 
Nella poppa la coglie, e sì la fiede,, . 

Che fuora ne fu tolto a balla fronte . 
Scollò il pilota, eh’ al governo fiede. 

Tre volte il turbo poi ì’arruota e verfa, *> 
Che giufo al fondo in fin n’ andò fommerfa , 
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26. 

Sparii nel vado mar fi vedean rari, 

E fpoglie affai di Troja, ed armi, ed affi. 
D’Acate, e Abante i venti lor contrari 
I naviglj lafciar fdrufciti e lafli . 

E quel d’Alete, e Iiioneo di pari 
Vinto dal verno rio par che reftafli; 

E in fin dall’ onde sì mal concj tutti. 

Che ’l fianco aperto aveano a’ falli flutti . 

27 - 

Il dio' poffente che nell* acque ha regno , 
Ben s’avvide che il mare era in tempeftaj 
E n’ebbe dal mugghiare aperto fegno, 

Che rimbomba full’ onde, e mai non reità. 
Commoffo a quello in cor da grave fdegno. 
Ma placido in fembianti, alza la tetta. 

Alza la tetta fuori , e ’l retto cela , 

Mirando dove i teucri facean vela . 

28. 

Tutti i legni d’Enèa dalla procella 
Di quà di là pel mar difperfi mira : 

Vede che il mar turbato gli flagella ; 

E vede , che col mare il ciel cofpira : 

Nè in quello fcontro fur della forella 
Nafcofe a quel gran dio le trame e l’ira. 
Zeffiro chiama, ed Euro, che s’avvifa 
Di racchetargli, e parla a quella guifa. 
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Dunque sì Arano ardir, tanta baldanza. 

Di gente così vile in cor s’alletta, 

Ch’alzi tai moli, e cielo, e terra, fenza 
Alcun mio cenno, in tal tumulto metta? 

Ben vi farò veder di mia portanza.... 

Ma Tonde or mi convien calmare in fretta. 
In altra guifa, le tornate al rio 
Difegno, ben farò pagarvi il fio.. 

3 °- 

Itene torto al vortro re, c gli dite, 

In nome mio, che il regno, e’1 fier tridente, 
E fur T onde de’ mari a me fortite : 

Nè creda di potervi erto egualmente. 

Nè cavi farti orrendi, ond’ ora ufoite. 

Gli bafti far da prode e da portante. 

In quel carcere chiufo , in quella reggia , > 

Come gli aggrada, il popol fuo correggia. 

3 1 - 

Così difs’egli* e in men che non l’ha detto, 
Il mar raccheta, e torna il ciel lereno. f 
Triton con forza di braccia, e di petto, 1 
E Cimotoe ritranno in un baleno 
Le navi, ch’ir nel faifo a dar di petto: 

E col tridente adopra erto non meno. 
Calmato il mare, e fciolte in fin 1’ arene. 

Su lieve carro fopra il mar ne viene. 

Tom . /. • B 
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Come accade talor, che in popol folto 
La baffo plebe e vii freme e minaccia : 

Già volan Caffi e faci, e in furor volto 
L’ un l 1 altro offende , fi percote e Caccia : 

Se un uom di gran pietade, e Cenno molto, 
E d’ egual merto in quella Ce gli affaccia $ 
Tacito aCcolta , e con orecchie tefe 5 
E Cpegne l’ira ria,, che in lui s’acceCe. 


n- 

Così della tempefla il furor cade , 

Come Nettun s’accorfe, a quella volra; 

E, i deflrier moffi, vicn Tumide firade, 
Anzi Tana fcorrendo a briglia fciolta. 
Intanto Enea le proffime contrade 
Vede di Libia, e là la prora ha volta. 

Con celer corCo i troi fianchi ne vanno 
Scorrendo Tonde, e a quei liti fi iranno. 

• 34 . 

Quivi era un Cen dentro da terra fporto ; 
E incontro a quello un’ iColetta fiede : . 

E i lati flende sì, che vi fa un porto; 

E frange indietro Tonda, che la fiede. 

Due: fcogli ha quivi, ognun da terra Corto 
Tanto, che giugne al del, Ce ali’ occhio crede* 
Sotto il cui giogo il mar tranquillo giace., 

E da’ venti ficuro ognor fi tace . 
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Di contro un bofco di trepide piante 
Pende, che di teatro avea fembianza. 

Cavato in faffo un antro era davante , 

Con acque frefche, e dolci in abbondanza. 
V J eran feggi di pietra j ove le fante 
Ninfe facean frequente, e grata danza. 
Meftier non ha naviglio, che qui regna, 
D’ancora, o fune mai, che lo ritegni. . > 

36 

Con fette navi, che di numer tanto 
Potè raccorre , Enèa qui fi ritraile : 

Nè tardò ancor la gente fua, che tanto 
Bramò la terra, ch’or non approdarti?. 

E quivi fui terreno all* acque accanto 
Gettar le. membra molli, afflitte e laffe. 
Intanto Acate con tacciar percote, 

E ’i foco fcintillar fa d’ una cote : 

37 - 

Che a frondi fecche ed aride s’ apprefe : 

E a quelle altr’ efca intorno intorno pofe. 
Sicché ben torto fur le fiamme accefe 
Nelle degne, che affai vi foprappofe. 

Chi quello arreca , e chi quell’ altro arnefc , 
Chi ’l gran , che guaito han l’ onde procellofe, 
Quel che potè in tal cafo riaverfe : 

E a tritarlo con fallì, e a cuocer dierfe. 

B 2 
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38. 

Enea d'un alto fcoglio in Alila vetta 
Portofli, che del mar fcopria gran tratto, 

E quindi in ogni lato il guardo getta, 

S’ alcun veder de’ Tuoi gli venga fatto , 

O’I buon Antèo, di cui la nave ftretta 
Dal vento agli occhi Tuoi T avea fottratto , 
O i legni frigi, o Capi il buono amico, 

O in rulla poppa 1’ arme di Caico . 

39. 

Per quanto aggiri Tocchio, e quanto oflervi. 
Nella marina legno alcun non era. 

Ma nel lito palfar vede tre cervi, 

Che quai capi feguia tutta la fchiera: 

E cheti e fenza alcun fofpetto avervi, 

L’ erbe pafcendo gian fulla riviera . 

Quivi fi ferma, ea arco e frezze prende 
Dal fido Acate, che ferirgli intende. 

40. 

E prima atterra i tre , che in fulla tetta 
Lunghe le corna avean d’arbore in guifa. 
Poi (caglia qua e là per la foretta , 

Sicché in parte ne fu la turba uccifa , 

Prima le belve faettar non retta , 

E quelle ognor ch’efler migliori avvifa, 

Che fette, e torto ne dirtele al fuolo 
Quante navi de’ teucri avea lo duolo. 
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Indi a compagni fi tornò con quefie 
Elette prede, e le partì fra loro: 

E comandò, ch’ha tutti anco s 1 apprefie 
Di vin foave e puro atto riftoro , 

Di quel che già in Sicilia ebbon da Acefte, 
Quando di là fciogliean le vele al coro. 

Indi al meglio che può, con parlar dolce 
Gli afflitti cori ei racconfola e molce. 


42. 

Frati, dicea, di peggior guai già dio 
Vi traile, e falveravvi or, come innanti. 
Voi di Scilla il furore iniquo e rio 
Vedefte prima , e gli fcoglj fonanti ; 

E i falli de’ ciclopi, ove gran fio 
Pongono a chi vi palli i rei giganti: 

Ognun cacci il timor, che un giorno, ho fpeme. 
Tornerà in gioja il mal, ch’ora vi preme. 

' .. 4 ** 

Per varii cali e Urani , e lunga noja , 
Siccome vuol di forte rea lo fdegno, 
Cerchiamo il Lazio , ove quiete , e gioja 
Ne promette il deltin con chiaro fegno : 

E quivi noi vedremo ancor di Troja 
Sorgere la cittade, e l’alto regno. 

Con cor collante vi ferbate, amici, 

A miglior forte, a giorni più felici. 

B 3 
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Mentre così ragiona , e che ferena 
Per dar conforto altrui, moftra la faccia. 
Elfo però fi fente acerba pena , 

Che dentro lo conquide, e ’1 cor gli rtraccia. 
Volti alle prede allor, che fia la cena 
Sul lito apparecchiata ognun procaccia . 

E chi le terga dalle corte fvellc 

De* cervi uccifi, e chi lor trae la pelle. 

4f* 

Scoverta eh’ è la carne , altri tagliarla 
In pezzi ha cura ; ed altri ancor tremante 
Dagli acuti Schidion fa trapanarla; 

Ed altri col paiuol fi fpinge innante; 

Altri il foco miniftra: e in fin gurtarla 
Stefe al terren le genti tutte quante. 

E dier non meno alle fatiche loro 
Con vecchio vino, e puro ampio rirtoro. 

46. 

Spenta la fame in fine, e i defehi tolti , 
De’ perduti compagni entraro a dire , 0 

Che ’1 turbo qua e là nel mar difciolti 
Lungi da loro avea coftretti a gire . 

Fra la fpeme e *1 timor faceano molti 
Pender, fe vivi, o fien giunti a morire, 

O di furtidii privi, in qualche arena 
Patifcan danni ertremi in doglia e in pena; 
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E più degli altri tutti il Capitano 
Con ciglio molle, e baffo ripenfand,o 
A’ cari amici, il cafo orrendo e Arano 
Or del feroce Oronte, or raccordando 
Quel d* Amico fedele; e a mano a mano 
La fortuna crudel di Lieo, e quando 
Con metto e flebil fuon chiamando già 
I duo prodi guerrier Cloanto, e Già. 

48. 

Finite eran le cene, e i parlamenti, 
Quando il fupremo dio dall 1 alta fpera 
Al baffo mondo tenea gli occhi intenti, 
Spiando terre, e mari, e ciò che v’ era , 

E di liti diverfi, q varie genti, 

Quali a levante, e quai verfo la fera. 

E dopo un cercar lungo, in fin voltoffe 
Verfo il regno di Libia , e qui fermofl'e . > 

49 - 

Mentre Giove qui fiede , e al cor fi piglia 
Di cure, e di penfier non lieve pondo, 

A lui venne , e parlò la bella figlia 
Con occhi molli, e vifo rubicondo: • 

Padre, che pur con cenni, e con le ciglia 
La terra affreni, e’1 cielo, e tutto il mondo; 
Che con folgori ultrici, oltra le leggi, 

A tuo talento fpeffo i rei correggi; 

B 4 
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Di che puoi tu dolerti, ella dicea, 

0 qual eccedo reo faccele il petto. 

Che in fimil guifa il mio dilerto Enea 
Co’ Tuoi compagni prefo abbi a difpecto. 

Che dopo tanti Tuoi da morte rea 
Percoflì, Italia entrar gli Ha difdetto; 

Anzi, cercando Italia, al mifer lia 
Chiufa per terra, e mare ogn 1 altra via? 

5 *• 

Volgendo gli anni, già tu m’ hai promefTo 
Trarre in Italia, donde eran partiti, 

1 nipoti di Teucro, e tal fucceflb 
Dare a romani di quel fangue ufciti. 

Che non pure all’ Italia il giogo melTo 
Avrian, ma a tutti i mari, a tutti i liti. 

Or perchè, padre mio, da primi palli. 
Cedendo, ad altra via volger ridalli?. 

y- 

Con tanta fpeme in cor l’acerbo calo 
Men mi dolea di Troja e le ruine; 

Che le per rio dedin giunfe all’ occafo , 

Da miglior fato avria ridoro in fine. 

Ma di patir fin qui non è rimafo 
Di fortuna P ingiurie, e le rapine. 

Or quando fia quel di , che pace e tregua 
Da sì duri travagli al fin cqnfegua? 
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5J- | 

Antenor già potè , non pur faivarle 
Dilf ingiurie de’grai, da ftragi ed onte* 

Ma folcar Adria, e di Liburnia trarfe 
Alle contrade, or sì famofe e conte; 

E tanto nel cammino anco avanzarfe. 

Che pafsò di Timavo il chiaro fonte, 

Dove con mormorio della montagna ... 

Per fette bocche i vicin campi bagna : 

54 - 

E con acque fue turbide , e frementi 
Siccome fufle un mar, vi fi diffonde: 

E la bella città da' fondamenti 
Di Padua edificò sù quelle fponde : 

E Danza, e nome ancor diede alle genti, . 

Che leguir le fortune fue feconde: 

E quivi fiife in fin Tarme di Troja: 

E n gode ora il regno in pace, e in gioja • 

55 - 

Ma noi, progenie tua, noi, eh* alT onore 
Deftini effere al cielo un giorno affunti, 

Per Tira d’una fola, e pel furore. 

Perdute già le navi, a tal fiam giunti, 

Ch’ erriam di qua di là d’Italia fuore. 

Temendo pure efferne ognor difgiunti. 

Quelli fon di pietade i guiderdoni ; 

E così ancor io feettro in man ne poni? 
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Con un forrifo allora alla figliuola 
Si volfe il fommo dio, con quella faccia. 

Che il ciel turbato aflerenar può fola , 

E ’I turbo, quando più freme e minaci ia. 

Ne tolfe un bacio, e diflfe: or ti confcla, 

Dal travagliato petto il timor caccia ; 

Ch’ a’ tuoi trojani non farà chi tolga 
Quel che fide il delfino, o che lo fvolga* * 

57 ; 

Tempo verrà, che di Lavinio veggia 
(Già non mi cangio, ) la città promelTa; 

E che quaflufo il tuo gran figlio feggia, 

Dove levato in fin l’avrai tu ftelfa . 

Ma perchè tor d’affanni in fin ti deggia, _ 
La forte del tuo Enèa più chiara e efprefla,' 
E il fuo deftin fecreto io voglio fàrce...;* 
Vedere, e del fuo fangue a parte a parte ... • 

58 .' 

Nell’ Italico fuol farà gran guerre; 

E vittoria n’ avrà dal fuo coraggio . 

Darà nuovi collumi , e nuove terre 
Al popol domo, barbaro e lelvaggio. 

Di Lazio terrà feettro, fin che ferre, 

Chiufo il fuo corfo, gli occhi al febèo raggio^ 
De’ rutoli le genti, e ’1 re domato, 

Tre anni avrà corona in quello flato , 
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Ma Afcanio il filo fanciul, ch’ilo fu pria. 
Vivendo Troja, e Giulo ora s’appella, .C 
Avrà in Lavinio fcertro e Signoria 
Treni’ anni, e non un manco, e poi da quella 
Trafmuteraffl in miglior loco, e fìa 
Alba del regno fuo fede novella: . 

E per anni trecento apprelfo lui 
Vi reggeran l’imperio i figli fui: 

60. 

Fin eh’ a Marte fuperbo i duo gemelli 
A partorir la facra Uia ne vegna; . ■ ■ 

E Romolo guerriero , uno di quelli , >' • 
Romolo che la pelle ha per infegna 
Della lupa, che prima il latte dielli. 

Tutti gli accoglia fotto la fua infegna j 
E fondi la cittade , e del fuo nome 
In avvenir romano il popol nome. 

61. 

A quelli di regnar per luftri ed anni 
Meta non ho , nè termine prefcricto . 

Anzi Giunon, ch'or move a loro danni ' 

E mare, e terra, e cielo oltre ogni dritto* • 
Cangerà voglie, e in fin, non che in affanni 
Ognor quel popol voglia, ognora afflitto. 
Meco farà, che ognor viva giocondo 
In guerra e in toga, e regni in tutto il mondo/ 
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Tempo verrà (così prefitto ha, figlia,' 

Di Troja il buon dettino, e in van non cade ) 
Che Itia, Argo, e Micene alla famiglia 
D’ Aflaraco ne venga in potettade. 

Cefar vedrai , che da quel fangue piglia 
1/ origin fua, nella futura etade : 

E dal nome di Giulo or giovinetto 
Dal popol fuo roman Giulio fia detto. 

63. 

Al fommo impero fia di quel pottente 
Confin 1* oceano, e al noine luo le ftclle. 
Tu in ciel lo raccorrai lieta e ridente. 

Che voti egli abbia, e che divo s'appelle. 
In merto che portò dall’ oriente 
Sì chiare palme, gloriofe e belle. 

Allor quel fecol fiero veder parmi 
Volto a pender di pace, e depor Tarmi. 

64. 

Veggo Vetta regnar, veggo la fede 

Dar legge al mondo, e Romolo e ’l fratello. 

Veggo il popol ferrar, che pace chiede. 

Di Giano il tempio , e veggo dentro a quello. 
Che retta avvinto , e che full' arme ilede 
Il rio furore, e di pietà rubello, 

Con vifo orrendo per T ambafcia ettrema , 

Jì, con fanguigne labbia, e par che frema. 
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Così Giove dicea con cor prefago . 

Indi fpacciò Mercurio in terra giuio. 

Acciò al trojan non forte di Cartago /. 
Dalla nuova regina il muro chiulo : 

O non tenefle ancora il popol- vago, 

Del fato ignara, dal fuo regno elclufo. 
Mercurio a quel non replica parola , 

Ma pronto ad ubbidir per V aria vola . 

66 . 

Cosi battendo vien Tali, che torto 
Di quella gran città trovofìl al muro: 

' E per ubbidir Giove , che già importo 
Gli avea, che qui il trojan forte ficuro ; 

Fa con fecrete trame, che deporto 
Subito han peni il cor feroce e duroj 
E più degli altri quel della regina 
Pietofo e molle al fuo favor s 1 inchina . 

6 7 . 

Penfofo Enèa tutta la notte molto 
Finche di nuova luce il ciel s’accefe, 

Il loco fpiar vuol , dove rivolto 
11 vento Fave, e dove dianzi fcefe, 

Se dagli uomini, o fìa da bertie colto, 
Come più par, ma ben non l’ha palefe : 

E ’1 ver chiarito, poi per farne accorto 
Chi dietro rimanea, tornarli al porto. 
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Sotto una cava rupe i legni alcole, '• 
Ch’ a fuo meftiero aliai parve opportuna, 

A cui faceano antiche piante ombrofe 
Intorno intorno l’aria denfa e bruna. 

Prefe duo dardi; iodi a cercar lì pole, . 

Nè a quella imprefa vuol compagnia alcuna. 
Se non d’Acate fol, eh’ avea più fido: 

E quindi fi lafciò dietro quel lido. 

69. 

Or mentre per quei bofehi errando giva. 
Che di fpiare il ver tanto gli preme , 

A lui venne, e parea la madre diva : *1 

All’ Armi, al vellimento, al vifo infierne* 
Vergili di Sparta, o quale in fulla riva i ! 
Di Termodonte fpefTo il dolio preme 
Arpalice a deftrieri, e sì nel corfo . 

Affretta , eh’ aquilon fi lafcia al dorfo . 

7°. 

Che, come cacciatrice, avea alle fpalle 
L’ arco fofpefo, e in guifa ivan difeiohe > 1 
Le chiome d’or che filile fchierte falle : I' 
Ogn’ aura fventolar , eh’ a lei fi volte. 
Ondeggiar fi vedean le vedi , ed halle 
Sopra il ginocchio d’ un nodo raccolte. 

Così trasfigurata innanzi a quella ' . ' 

Coppia la dea fi ferma, e le favella. 
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Per coltella , diffe , un di voi mi moftre , 
Se armata di faretra in quelle piante, 

E non lontana alle veftigìe voftre. 

Con uno fpoglio di cerviero , errante 
Alcuna andar delle forelle noftre 
Vedefte appreffo alcun cinghiai fpumante ? 
Poiché la dea la fua domanda efpofe , 

Il pietofo figliuol così rifpofe. 

72 ‘ 

Delle Sirocchie tue tu chiedi in vano. 

Che non ne vidi, e non n’udii novella. 

Ma tu vergin , chi fei , che foprumano 
Il vifo hai certo, gli occhi, e la favella? 
Che diva fei ben veggo chiaro e piano, 

O ninfa fìi , o di Febo la forella. 

Ma qualunque effer polli , a’ noftri preghi 
Ne’ noftri cali rei pietà ti pieghi . 

_ 7 }: 

E fa che almanco più non ne fia ignoto 
Il cielo, a che fiam giunti, e. la contrada 5 
Che da paefe quinci affai remoto 
Per mar turbato , e per obliqua ftrada 
Qui mi fofoinfe un furiofo noto , 

E fe’ che lconofciuto errando vada . 

Di noftre mani , pur che ne fovvegne , 

Avrai vittime elette , e di te degne . 
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A me già non convieni! un onor ramo , 
DilTe la dea , ma a qualche eccello nume . 
Portar faretra a quella gùifa , e ’1 manto 
Le vergini di Tiro han per collume ; 

E calzare il coturno, ed alto, quanto 
Or vedi a me , che diva elfer prefume . 

Ma già di quella terra io voglio darti 
Notizia, come chiedi, e fatisfarti. 

. .. , 75 - 

De’ peni , e tirii è quella regione : 

E regnan d’ Agenòr nella cittade : 

Ma Libia è detta, oltr’ ogni opinione, 
Accefa e fiera a trattar lance e fpade . • 

Il fommo impero fiede appo Didone , J 
Ch’ abbandonò di Tiro le contrade 
Per nuove ingiurie , eh 1 a dir lungo fora : 
Ma in fomma il tutto vo’, eh' 1 intenda or ora, 

76. 

Un fpofo avea collei , che tra fenici 
Per ricchezza di fondi era il maggiore . 
Sichèo nomolli : ed ella i dì felici 
Traea vivendo feco in grand'amore; 

Ch’ ad elfo il genitor co* primi aufpici 
Data T avea d’ età nel più bei fiore . 

Ma il regno avea Pigmalion fuo frate, 

Il peggior uom che viva in quell’ etate. 
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Non riguardando a tanto amor quell’ empio, 
Sì fiero incontro il bum Sichèo divenne , 
Che dinanzi all’ aitar con raro efempio 
Di crudeltate , a trucidar lo venne , 

Per poi fpogliarlo d’ oro : e ’l crudo fccmpio 
Occulto alla forella un pezzo tenne : 

E con molte lufinge , e parlar finto. 

Speme le diè, eh 1 ancor non fbfTe eflinto. 

78. 

Mentre giacea infepulto , l’ ombra metta 
Le apparve in fogno del marito uccifo. 

Con lembianza di duolo atra e funetta , 

E più ch’io non sò dir, pallida in vifo. 
Quel che feguì all’ aitar le manifetta, 

E come il petto qui gli fu divifo: 

E che sì grave ed efecrando eccetto 
Il fuo proprio fratello avea commetto . 

79 - 

E quindi abbandonar quel tenitoro# 

E cercar nuove terre le fuafe. 

Poi di fotterra tratte argento ed oro , 

Che giacea in copia, e occulto in quelle cafe. 

Che (eco tolga vuol tutto il teforo 

Per feorta del* viaggio, e che lo invafe. 

Da ciò motta la Donna , alla partita 
S' accinge , ed altri a venir feco invita . 

Tom. 1. C 
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80. 

Molti per tema, ed odio del tiranno. 
Pronti a feguirla, a lei s’ apprefentaro . 
Prefon le navi apparecchiate, e l’hanno 
Carche dell’or, che in pronto fi trovaro. 

Le vele a’ venti , e i remi all’ acque danno 
E ne portan 1’ aver di quell’ avaro , 

Scorrono il mare in fretta , e gli guida una 
Femmina a ricercar miglior fortuna . 

81. 

Vennero in loco , ove fra pochi parti 
Di Cartago la rocca e la muraglia, 

E qui gran gente a porre in opra i falli 
Vedrai come nel lito fi travaglia . 

Birfa chiamar la terra : e ben confarti 
Il nome , fe col fatto fi ragguaglia ; 

Che i peni comperar tanto di luolo. 

Che di toro cerchiafle un cuojo folo . 

82. 


Ma voi chi liete in fine , e donde e dove 
Avete, s’udir lice, il cammin dritto? 

Ei lagrimofo alla figlia di Giove, 

Traendo un gran lofpir dal petto afflitto, 
Rifpofe , o dea, fe il tutto a dir mi prove. 
Prima che il fatto appieno abbia defcritto, 

E quanto ebbi a patir, d’ofcuro velo 
Velpro .vedremo il dì chiudere, e’1 cielo. 
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Da Trojà antica (fé di Troja ufcìo, 

E de’ trojan fin qui la fama e’J grido) 

Della Libia cacciommi un nembo rio 

Per mar diverfi e Urani, a quello lido. * - 

10 fono Enea, quel sì famolo e pio. 

Cerco T Italia, che l’antico nido 

Fu già de’ maggior miei, di Giove nati; 

E meco falvi porto i miei penati. 

84. 

Da’ frigi porti entrai con navi venti 
In mar , ficcome il fato mi deftina : 

Ed a me fcorta fida, e alle mie genti • 

Fu del cammin la madre mia divina . 

Or fette me ne trovo , e pur da’ venti 
Macere , e dal furor della marina : 

E in grand’ inopia , e fconofciuto errando 
Ora ne vò d'Europa e d’ Alia in bando. 

85. 

Pietofa a quel parlar fatta la diva , 

Che del caro figliuol moftra la doglia. 

Non vuol che il tutto appieno le deferivi/ 
Ma f interrompe acciò di pena il foglia. 
Chiunque fii, non credo che tu viva 
In ira a’ dei fuperni , o che ti voglia 

11 Cielo ognora in lagrime e martiri, 

Quand’ or fei giunto alla città de’ tiri. 
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Or vanne , e parta fenz* altro foggiorno , 
Di qued’ cccelfa donna al reai tetto : 

E, s’ io ben sò augurar, predo ritorno 
Veder t’ afpetta del tuo duolo eletto : 

Che mutò dile il vento rio, che J 1 giorno 
D’ jeri t’aflTalfe con tanto difpetto. 

Ed ora un’ aura agevole , e feconda 
Gli dà cordo ficuro in placid’ onda . 

• . 87. 

Mira dodici cigni, che fembiante 
Fan di grand’ allegrezza, in una fehiera, 

A cui già predo I’ alte nubi innante 
La caccia dar parca l’aquila altera; 

Ed or 1 ficura vien con l’ale fpante. 

Tolto il periglio in tutto, in che prima era 
E cnT , dove fi pofe , fi configlia , 

E chi dal ciel fi cala, e ’l terren piglia. 

88 . 

Cr.rne tornando i cigni in grato loco, 
ran.i ah rilonare , e le gorgiere, 

E fan corona al ciel con fella e gioco , ' 
Che più non han foggetto, onde temere: 
Cori dà in porto , o verrà dopo poco 
A pieno vele il fior delle tue lchiere . 

Ma vanne fenz’ indugio , che la via 
Mcdc-jifta alia città guida ti fia. 
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Come cosi gli difie, e confortollo 
La genitrice , in fin le fpalle diede . 

D’ ambrofia il vago crin pieno e fatollo 
Spirò un odor, ch’ogni fragranza eccede# 
Così raggiò <f immortal luce il collo; 

E ’1 bel manto calofli in fino al piede . 

E nel partir, le piante in guifa molle. 

Che dubbio non lafciò , che diva folle# 

. i # . / 

<> 0 . 

Enea , poiché fu certo che fi cele 
Sotto fembiante tal la genitrice, 

Seguendola con gridi, e con querele,' 

Perchè con falfe imagini , le dice , 
M’inganni, oimè , tu ancor madre crudele? 
Deh perchè giugner mano a man non lice ? 
Perchè mi tolli, e per qual mio demerlo. 

Di parlarti, ed udirti a vifo aperto? 

9 1 * 

Così fi lagna, e tuttavia alle mura 
Quella coppia gentil prende il fentiexo# 

Di folta nebbia, acciò vada ficura, 

Vener la copre , e d* aer denfo e nero , 

E acciò fia occulta , e alcun con vana cura, 
Saper dell’ efier lor non cerchi il vero ; 

O lor s’ appretti, e del venir domande 
Le caufe, e i lor difegni in lungo minde# 
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Fornito quefio , in aria ella fi leva ; 

E lieta a Pafo andò fenza foggiorno. 

Dove Tua fede , e cento altari aveva 
Al fuo nome facrati , e un tempio adorno; 
Dove d* incenfo odor fi diffondeva , • »' • / 

E di ferti novelli intorno intorno ; 

In tanto i duo trojan per quelle ftrade ' '» 
S’affrettan, che van dritto alla cittade. 

93 - 

E già faliano un colle * onde fi fcopre 
La terra incontro, ed alte torri e muri*- ' 
S’ammira Enèa di sì mirabiì opre. 

Dove forfè eran pria felve e tuguri . : 

Ode il rumor, cne fale in fin là fopre 
E dalle porte, e dalle vie di duri 
Saffi coftrutte ; e vede con che fiudi 
Nel fuo Iavor di Tiro il popol fudi. 

94. 

V’è chi volve gran pietre, e v’è chi fiende 
Le mura, e chi la rocca in altro lato. 

Altri fonda teatri, ed altri fende . ■ > 

Il terren , che per cafe han deflinato. 

Altri a fcavare il porto, ed altri intende 
Alla curia, a bafiliche , al fenato: 

E chi le rupi, a far, tagliando viene. 
Colonne, e fregi alle future fcene. 
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Qual api al fol tra fiori in prima eftate. 
Quanti’ efca in campo il gregge lor novello 
O , colto il dolce mel dall’ odorare . 
Erbette, empion di nettare il vafello; 

O i fuchi pur dalle ior flanze ufate 
Caccian , tutte raccolte in un drappello; 

0 1 pefo fcarcan di chi torna; e intanto 
Sparge!! odor di timo in ogni canto. - 

96. 

O vor felici e fortunati , quando '• 
Così bella città per voi fiforge - - . . 

( Così ragiona Enèa pur ammirando 

Gli alti palagi, che dal monte fcorge):-- . 

E quindi fra color vieni! innoltrando , 

(O maraviglia!) e alcun non fe n’accorge; 
Che la nebbia eh’ ha intorno , e 1’ aria feura 
Lo copre sì, che ad ogni occhio lo fura» • 

97 - 

In mezzo alla cittade una forelta 
Era ab antico di fredd’ ombre grata , . 

Dove la tiria gente una tempelta - . 

Al primo fuo approdare avoa cacciata: - n 
E di deltrier feroce ivi una teda 
Scavar, che lor Giunone avea inoltrata; 
Segno i che ognor faria fertil la terra , 

E la gente- non men feroce ift guerra . 

C 4 
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98. 

Un tempio qui la donna di Sidone 
Tien fabbricando, e ricco e fmifurnto: 

Ma via più ch’altro, il nume di Giunone 
Il facea grande, a chi P avea dicato. 

Con 1* alte travi il bronzo lì compone. 
Onde in mirabil guifa era fregiato. 

Di bronzo i gradi fon del limitare . 

Gli arpion fon rame eletto e flrider pare. 


99. 

In quello tempio Enea fpettacol vede , 
Onde E afflitto cor prefe baldanza: 

E ’l duolo gli feemò , che ’l cor gli fiede, 
E di forte miglior gli diè fperanza . 

Mentre qui alpetta , fe la donna riede 
Al tempio, ove tornar fpelTo avea ufanzaj 
E gli artefici, e i madri, e 1* opre mira, 

E del loco la forte, e il tutto ammira: 

100. 

Vede le guerre orribili , che ferfe 
Da’greci e da’ trojan nella fua terra. 

Di cui la fama in guifa fi difperfe , 

Che n’ avea piena ornai tutta la terra. 
Quivi gli Atridi, e Priamo fe gli offerfe ; 

E Achille che lor fe sì cruda guerra. 

A quella villa Enea fe gli occhi molli, 

E voitofii ad Acate, e si parloili. 
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Qual loco , o regione è in terra , Acate 9 
Che de’ travaglj nollri il fuon non oda ? 
Ecco il re Priamo : ed ecco che lodate 
Sono r opre qui ancor > degne di loda . 

Di pallìon capaci , e di pietate 

I cori uman lon anco in quella proda. 
Caccia il timor, che quella fama darne 

Ben può conforto, e forfè anco falvarne. • 

102. 

Mentre così ragiona, alla pittura 
Gli occhi tenea , che gli dà tanta fpeme^ 

E pur piange de’ fuoi l 1 afpra ventura , 

E di profondo cor fofpira e geme: 

Che vede intorno alle trojane mura 

II greco in rotta, e ’l fier trojan che preme, 
E in altra parte Achille i teucri caccia , v 
Che fui carro ne viene , e gli minaccia. 

103. 

Quindi non lungi lagrimando vede . 

Di bianchi lini il padiglion di Refo-, 

Che già tradito , e poi dal fier DÌQmede 
Sul primo fonno fu dormendo prefo . 

Quel fiero greco taglia , occide e fiede ; 

E con due gran dellrieri a’ fuoi s’ è refo , , 

Innanzi che. provar poteflfm, quanto 
Sapean T erbe di Troja , e ber di Xanto. . 
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104. 

• In altra parte è Troilo il giovenetto, 
Ch’Achilie disfidò con ardir vano . 

Fiiggir parea fenz’armi, e fenza elmetto* 
Da feroci dettrier tratto nel piano . 

Pende dal carro volto, e ancora ftretto 
Si tien , comechè eftinto , il freno in mano . 
Rade la chioma , il collo, e il volto efangue, 
E la lancia il terren tinge di fangue . 

105. 

Intanto le trojane in lunga fchiera 
Col peplo in mano , e i crin fparfi e negletti, 
^Givano al tempio della dea guerriera , 

Che provaron nimica in tanti effetti . 

Pareano fupplicar la diva altera. 

Con faccia meda, percotendo i petti. 

Ma quella i torbid’ occhi a dietro volta * 
Come adirata, e i preghi non afcolta . : - 

106. 

Tre volte il fiero Achille avea già tratto 
Intorno al muro Ettor*, ch’ai carro afììfTe ) - 
E del fuo corpo far parea contratto: 

E di pietade il petto a Enèa trafilTe 
Colui vedere al vivo ivi ritratto* 

Che tanto già 1’ amò , mentre che ville * 

E fpoglie , e carro , e ’l padre in metta faccia, 
Ch’ al crudo vincitor Rende le braccia » 
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107. 

Tra 1 greci duchi ancor fé fteflb vide; 

Di Mennon Tarmi* e fchiere di levante. - 
Qui con lunati feudi par che guide • 

L’ amazzoni , e che in mezzo a fchiere tante 
Pentefilea i più forti a guerra sfide, -, 

Aipra donzella e fiera, a chi davante - 
Una mamma pendèa di fopra il cinto 
D’ oro fregiato 3 ond’ era il petto avvinto . 

108. 

Or mentre con pietate , e maraviglia 
Intento Raffi alla pittura, e guata, 

Non ne levando mai gli occhi e le ciglia * 
(Tanto la fantafia gli avea occupata): • • 

Di Belo comparir vede la figlia, ' ‘ 

Da gioveni leggiadri accompagnata , 

Che le van dietro, innanzi, e d’ ogn’ intornò \ 
Ch’ai tempio. di Giunon facea ritorno. ' • 

109. 

Qual ne’ gioghi di Cinto, 0 in fulla riva 
D 1 Eiirota và la figlia di Latona , 

Faretrata trefeando , e alla lor diva 
Oreadi mille fan cerchio e corona ; 

E P altre tutte alla beltà nativa 
Ella eccede di voltò , e di perfona. 

La madre le pon mente , e a quell’ afpetto 
Toccar fi fente di dolcezza il petto. 
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Tal era appunto la regina, quando 
Ne venne in quel drappel lieto e giocondo, 
E parea tutta accefa, all* opre iftando , 

E al regno che farà si chiaro al mondo. 
Alle porte di quel tempio mirando 
Sù un alto e ricco fcanno e di gran pondo , 
Con molte genti intorno, e guardie fide. 

In mezzo la tribuna in fin s’aflide. 

ni. 

E quivi imponea Fopre a quello e a quello 
Con giufla lance, o a forte le traea. 

Ed ecco i fuoi trojan venire in quello 
Vede nel tempio il figlio della dea: 

Cloanto, io dico, il buono Anteo , Sergelto % 
Ed altri aliai , che la tempera rea 
Per lo turbato mar difperli, e tolti 
Gli avea di villa, e ad altre prode volti. 

Il 2. 

- Stupì il figliuol d’ Anchife, e non men d'eflo 
Acate, e fentian gioja e tema a un 1 ora. 
Ambidue gir voleano a quei di prelfo , 

E giugner mano a mano allora allora . 

Ma pur temendo, e dubbj del fuccefib, 

E non fapendo ben , che meglio fora $ 

Si configliar, dilfimulando, in quella 
Nube nafeofì udir di lor novella. 
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1 13* 

Cosi fapran de’ lor compagni fidi 
La forte, e la cagion , che qui fi tranno: 
Sapran de’ lor naviglj , ed in che lidi , 
Dappoi eh’ efii n’ ufeir , lafciati gli hanno ; 
Però eh* udian , di preghi ed ahi gridi , 

Che ’1 tempio, ove fon giunti, empiendo vanna. 
E ben conobber che de 1 legni loro 
I migliori e più degni eran coftoro. 

1 14. 

Poi eh’ introdotti fono , e che lor lice 
Di fe parlare alla regina avanti 5 

0 donna eccelfa ( Ilionèo le dice. 

Che di più fenno era fra tutti quanti ) 

Che per mercè di Giove , or fondatrice 
Sei di nuova cittade a’ popol tanti , 

Che ti feguiro , e che con giufte leggi 

1 fier vafiàlli tuoi freni e correggi: 

• ii y ' .• 

Teucri noi fiam, che in mare fcherno e giocò 
Fummo di ria fortuna, afpra ed acerba. 

Le navi nofire j per pietà , dal foco 
(Ch’empio fora abbruciarle) intatte ferba.' * 
Deh ne rifiora, e alla pietà dà loco; 

Che gente già non fiamo empia e fuperba à 
Che F armi a depredar qui penfi torre , 

O le terre di libia a facco porre. 
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E mal certo Tariamo un tanto effetto * 
Scemi di forze, e vinti, a tentar ofi. 

Un loco è che da’ greci Efperia è detto,- 
Terra antica e feconda, ove i famofi 
Enotrii al fecol prifco ebbon ricetto , 

All’ armi avvezzi , fieri e bellicofi : 

E dal nome del duca, fe la fama 
Ne contò il vero, Italia oggi fi chiama.’ 

. I17 * 

A quelle rive dritte cran le prore, 
Quando forfè Orione , e in guifa molTe 
L’ onda marina, e con tanto furore, 

Ch’ alcun legni alle fecche ne percofle , 
Ed altri a (cogli con forte peggiore, 
Senza faper dipoi che di lor fo(Te. 

Dal mar tiranno pochi, ed a gran pena 
Ufcimmo a falvamento in quell’arena. 

li 8. 

( Ma qual gente è fi barbara indifereta, 
Inofpitale e cruda in quella terra, 

Che ne caccia importuna, e che ne vieta 
Ritrarre i legni a proda, e ne fa guerra? 
Se noltn? arme fprezzate, e ad ogni pietà 
Ver noi tanta durezza il cor vi (erra. 
Ricordivi, che in ciel gli eterni dei 
Riguardan con giult’ occhi e buoni , e rei 
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Il grand’ Enèa, che in efler forte, e. faggio 
Non ebbe anco il maggiore, era il re nottro 
Il qual, fe vive, e gli occhi al febeo raggio 
Nonchiufe, e ancor non fcefe al bujo chiottro, 
Ben credo che tornarti a gran vantaggio 
Un giorno pofla, e a tutto il regno voftro. 
Se benigna l’ accogli , e fe tu pria 
Ti moftri a un tanto eroe cortefe e pia. 

120 . 

E terre ed armi avem fra ficoli anco. 

Là dove regna il buon Trojano Acette. . 
Ritrar le navi ne concedi almanco, 

E che travi a far remi il bofco prette. 

Ed atti a rattettare a’ legni il fianco. 

Perchè , fe dato n’ è , più non fi rette , 
Racquiftati i compagni , e ’J duca , porre 
Le navi in molle, e verfo Italia fciorre. 

121 . 

Ma fe perduta è in fine ogni fperanza; 
Che tu, buon padre, al mar fii fatto preda* 
Nè più da far difegno anco ci avanza 
Nel figlio Afcanio ; almen ne fi conceda. 
Che alla Sicilia , ove ficura ttanza 
Dal buon re Acette avrem , per noi fi rieda. 
Così dice egli: e intanto un rumor fuona. 
De’ fuoi , concorde a quel eh’ etto ragiona . 
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122 . 

Allor, prefo a parlar la donna bella. 
Tenendo pure il vifo , e gli occhi baffi 5 
Sgombrate pur, così breve favella. 

Ogni timor che alcun qui v* oltraggiaffi . 

Il dubbio eh' ogni Signoria novella 
Suole apportar, m’ha tratta a quelli paffi : 

E vuol che per fchivare e danno, e (corno. 
Tenga le guardie ognora al regno intorno. 

12 h 

Chi la fchiatta d’Enèa, chi la cirtade 
Di Troja ignora, e i cavaglier gagliardi? 

Chi le battaglie? e chi Torrentia clade? 

Non crediate che ingegni abbiam si tardi 
O che fcorren.lo su del ciel le drade , 

Così da lungi il vago fol ne guardi, 

Ch* a’ peni foli redi ofeuro e ignoto. 

Ciò che per fama a tutto il mondo è noto • 

124. 

O ver l’Efperia, e alle campagne fiere 
Navigar di Saturno, o più v’aggrada. 

Se d‘ Erice a confin vi rivolgete , ‘ 

E del trojano Acede alla contrada; 

Non vò, che da perfona vi fi viete 
A quedo regno, o a quel prender la drada. 
Anzi ir potrete con I’ ajuto nodro 
Sicuri, e ben provvidi al cammin vodro. 
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Che le nuovo delire in quello regno 
A meco rimanervi il cor v’ inchini ; 

Itene al mare, ed ogni voftro legno 
Traete a terra da flutti marini. TT 

Nella città eh’ edificando or vegno , 

Per vaflalli v’ accetto , e cittadini . 

Come i fidonii e tirii, i trojan anco 
Accetti mi . faran , nè più nè manco . 

126. 

Ed oh qui fofle da medesmi venti 
Enèa fofpinto , e dall’ onde marine. 

Ma lenza indugio io voglio alcun Tergenti 
Spacciare a’ liti, e alle lelve vicine, 

Se per bofehi , o città con le Tue genti 
Errafle mai di Libia alle confine . 

A quello dire Enèa col fido Acate 
Prefono al cor baldanza e ficurtate. 

” 7 . 

Volean fquarciare il vel che ^Ii nafeonde: 
Ma ’1 buono Acate in pria parlo ad Enèa: 
Or che configlio prendi? Ecco dall' onde 
Salvi i compagni , e d' ogni Torte rea . 

Ecco i legni licuri: e ben rifponde 
Il tutto al dir della tua madre dea ; 

Se nonché quel meTchin qui non ne appare, 
Che noi vedemmo già lommerTo in mare. 
Tom. I. D 
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128. 

A pena ebbe ciò detto, che fquarciofle , 

E in aer puro il ftuvol fi rifolfe. - • < 

Rifulfe, e in chiara luce Enèa moflrofle*. 
Come quel vel d’intorno fe gli tolfe . ... 

E al vifo, e al tergo un dio parea che fofle$ 
Che Vener così il figlio onorar, volfe 
In fior di gioventù le chiome bionde,- 
E le luci gli fe’ belle, e gioconde, *• 

129. 

Qual per ingegno uman talor fi dona 
Fregio all’ avorio, o d’ oro il puro argentò 
Si cinge, o’ il pario marmo, alla perfona • 
Tal fe’ parere il figlio , e all’ ornamento . , • 
Ei fi volge alla donna, e le ragiona » , - 
Di cui già (corto avea il benigno intento:*' 
E così agli altri con parlar cortefe. 

Che improvvilo il mirar, fi fe palefe ; * 

130. 

Eccovi , lor dicea , quel che bramate : 

Io tono Enea trojano, io fon quel detto, 

A chi fcampar dal turbo,; e Tonde irate ' 
Di quello mar di Libia è in fin fucceflb*. 

O donna eccella, e loia, a chi pietate 
Prefe di Troja* ed ora di me fletto, 

E quelli miei, che da conflitti orrendi 
J)egli argivi avanzar , tal cura prendi# 
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Che nell’ inopia, a che fon giunti i troi 
Per tutti i cali rei di terre e mari , 

Tutti giir voglia aggiunti a’ tirii tuoi; 

E qui cittade, e tetto ne prepari. * 

Le grazie riferir non è da noi, 

A tanta tua bontade * e al meno pari: 

Nè quell’ obbligo fcior ti potrian quanti 
Trojani oggi ne van pel mondo erranti. 

132. 

Ma dagli dei n’avrai, fe di là Tufo 
Ne guardan con giud’ occhio, il degno merto> 
E fe fior di giudizia ancor qua giufo 
Riman , nè’l mondo ha in tutto ancor deferto; 
E un retto core Unqua non fu delufo, 

Che non s’appaghi del fuo proprio merto. - 
Felice etade, e chi produfie al mondo 
Un lume cosi chiaro , e sì giocondo ! 

133. 

Dovunque ' io mi fia mai dal fato- fpinto ; 
Finché terranno al mare i fiumi il corfo; *• 
E che vedrem di delle il ciel didimo; 

E faran P ombre a’ monti opaco il dorfo. 

Non farà la tua fama, e nome edinto. 

Nè mai d* oblivion Pentirà il morfo. 

Ciò detto a Ilionèo voltoli! , e predo 
La dedra man gli diè , l’ altra a Seredo . 

D 2 
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E dopo quefti col medesmo affetto 

Si volfe agli altri , al buon Cloanto eaGia. 

Stupì la bella donna al primo afpetto, 

E poi d’ Enea alla forte acerba e ria : 

E difle : qual fortuna , al tuo difpetto , 

A’ lidi così (frani ora t’invia? 

Dunque d’ Anchife il figlio , e quell' Enea 
Tu lei, che fece al Simoi Citerea? 

MS- ... , 

Di Teucro ancor ben mi ricorda, quando 
A Sidon venne, e là mi fu veduto 
Quel prò guerrier, che di fua patria in bando, 
A Belo padre mio chiedeva ajuto , 

Farli fignor d’altro regno bramando. 

Belo allor fópra Cipro era venuto: 

E vincitore in guifa 1 avea (fretta. 

Che al fuo potere in fin l’ebbe foggetta. 

1 36. 

Ei m’ informò del cafo orrendo e (frano 
Di Troja, ond’or per tutto il rumor s’ode 
E del tuo nome, e d’ogni capitano. 

Che navigò di Grecia a quelle prode. 

Benché nemico, al popolo trojano 
Dava di forte pur la vera lode: 

E dal legnaggio ufcire alto ed egregio 
Degli antichi trojani avea a gran pregio ; 
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Andìanne adunque, e più non fia dimora 
Al tetto mio reai volgiamo il piede. 

Già fortuna crudel volle me ancora 
Afflitta un tempo , e più colpi mi diede. 

E finalmente col mio popolo ora 
Fermarmi in quella terra mi concede. 

A’ bifognofi e mifer , conofcendo 
Il male a prova, fovvenire apprendo. 

138. 

Con quello dire uscì del tempio fuori, 

E feco al fuo palagio Enèa lì mena; 

E far comanda a’ dei debiti onori ; 

E acciò non manchi a' buon trojan la cena. 
Cento gran ciacchi manda, e venti tori 
Dove attendeano in fulla falfa arena; 

E vino lieto in copia, e cento agnelle 
Con le lor madri apprelfo, e le più belle. 

139. 

Dentro il tetto reai con pompa grande 
S’apparecchia il convito a lor riftoro» 
Tappeti, e mappe fplendide e mirande. 

Con arte fatte , e con fottìi lavoro ; 

Vafi d’ argento affai per le vivande 
Han polli fulle menfe ; e quivi in oro 
Degli avi i fatti egregi, e l’armi invitte 
Ter lunga ferie, e lunga eran deferitte. 
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140. 

» • Enèa come l’ amor gli perfuade , 

V amore intenfo , e la paterna cura , 

Acate al figlio fpaccia, e quanto accade, 
Vuol che gli mollri , ed ogni fua ventura: 
Indi rivolga il palio alla cittade , 

E che feco lo tragga entro le mura, , _ 
Ogni penfier del padre, ogni diCegno 
Riguarda Afcanio, e non palla oltre il .legno. 

141. 

E delle fpoglie, eh 1 avanzar di tanto 
Incendio, ond 1 Ilion redo coniunto , 

Vuol che n’ arrecchi un bello, e ricco manto, 
Ch’ è di figure in or tutto trapunto:; ; 
E a quello un vel , 1 che di pallido acanto I 
Tutto intorno è comedo, anco fia aggiunto} 
Che fur di Leda in prima , e poi portollv ' 
Elena, che la madre a lei donolli.ii ... i . 

142. 

Elena gli portò con maraviglia 
Di chi gli vide , e trafle in terra idea , 
Quando lafciò il Tuo fpofo, e la famiglia, 

E di Urani imenei lì fece rea : 

E vuol lo feettro, che la maggior figlia 
Di Priamo Uione un dì portar Iblea : 

D’ oro un monile, e una corona apprelfo, 

A gemme quella, e quello a perle melTo*. 
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Or Vener, mentre Acate in fretta fcendej 
Come gli è importo, all’ arenofo lido} 

Molto rivolve , e in fin configlio prende» . 
Che fotto nuove infegne il fuo Cupido , 
Venga là dove Enea fuo figlio attende , • 

E in quella vece s* apprefenti a Dido } 

E coa fuoì vezzi > e con lufinghe prenda 
Quella regina al laccio, e che l’ incentra •- 

- *44* , . 

E quefto, perchè ben non fi ripou 

Di Dido alle parole, ed alla fede} 

Che di fchiatta le pare affai dubbiofa ; 

E che fallaci e finti i tirii crede: - 

E ’l timor di Ciunone afpra e fdegnofa • 
Ripofo notte > e dì non le concede . ; 

Fatto il penfier, quel .nume alato appella} 

E cosi lo conforta , e gli favella . 

l.4f. 

O figliuol mio, così dicea, da cui " r 
Quel ch’io fono conofco, e quel ch’io vaglia} 
Figliuol che ’f fommo padre , e i teli fui.» , 
Che ad ora ad or contro i giganti fcaglia.» .. 
Far mai non ponno, che de’ danni tui « 
Alcun fofpetto o tema, il cor t’affaglia} . . , 
Un dubbio caf<? vuol» eh’ a te ricorra» 
Perch’aiuto Olipprg 1 » e mi fpccorra . > •. 
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146. 

Come errando n’andalTe il tuo fratello 
Enèa per tutti i mar, ficcome volfe 
Dell’afpra Giuno l’odio iniquo e fello. 

Ben fai, e meco fpeflò anco te ’n dolfe. • 
Or con dolce parlare entro il*fuo oflello 
Didon lo tiene, ove dianzi- l’accolfe : 

Ma in loco ove Giunone ha tanta pofTa 
Non - fo ben dove ufcir l’ofpizio pofla . 

147. 

Non cederà , cred’ io , la dea di Samo 
In un cafo> che sì deliro le occorre. 

Però con dolo, e amor la donna io tramo 
Diltrigner sì; eh’ alcun non l’abbia a feiorre; 
Ma l’ami efla non men di quel- eh’ io l’amo, 
E ’l fuo cor tutto in lui ne venga a porre. 
Come efeguir ciò poda, attendi o figlio, 

Che t’aprirò la trama, e ’l mio conlìglio. 

148. 

Il fanciullo reai, di cui fe cura 
Io prendo ognor, ben ti puote eder chiaro » 
Gir s’apparecchia alle fidonie mura, 

Dove mandò a chiamarlo il padre caro: 

E belle fpoglie d’oro, e di teilura 
Portar dee leco e molte, che avanzaro 
Da’ greci , e dal furor della marina , 

Per farne ricco dono alla regina» 
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149. 

Io lo torrò su' gioghi di Citerà,' 

O nell’Idalio facro, addormentato; 

Perchè di fraude alcun notizia vera 
Non abbia, che in lui mai forte fcontratoJ 
Vo’ che tu cangi fol per una fera 
Il tuo fembiante molle e delicato ; 

E che fanciul tu ancora, il volto pigli , 

Ch’ a quell’ altro Fanciul tutto fomigìi: 

150. 

Acciò , come colei t' accolga in feno 
Fra vini e fra vivande in fetta e in gioco. 
Fra baci e amplefli, e tu non faccia meno. 
Ma le rifponda, e venghi a poco a poco 
A fpirarle l’occulto tuo veleno 
Nelle medolle, e Famorofo foco. 

Torto ubbidifce Amor: pon Tali, c farti 
Tal che raflembra Afcanio al vifo, e a’ parti. 

. MI *. 

Senza più dare indugio, chetamente 
Afcanio addormentò la dea amorofa : 

In braccio fe lo reca ; e immantinente 
Seco lo porta all'alta felva ombrofa 
Del facro Idalio ; e qui foavemente 
Sul verde fmalto il dolce carco pofa. 

Dove di perfa i fiori in vaghe forme 
Difpofti, ombra gli fan mentre che dorme. 
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E già de' regj don dal falfo lido 
Con l’eletta, eh'’ a’ tini li deliina. 

In compagnia d’ Acate iva Cupido , 

Lafciando i legni in dietro, e la marinai 
E quando giunte in fin, trovò che Dido 
Sotto drappo reai, come regina. 

In mezzo appunto, e (opra la dorata 
Sponda d’un ampio letto era locata. 

MI- 

E pofeia Enèa co’ gioveni trojani 
Su’ letti s’ adagiar pompofi e belli , 

D’ Olirò coverti : e a dar 1’ acqua alle mani 
Ufcir coi vali (libito i donzelli . 

Dall’altra parte da caneflri i pani 

Chi vien diltribuendo a quelli , e a quelli : 

E chi le mappe qua e là dilpenla , 

Ben rafie d’ ogni vello, in fiulla menfia . 

I.S4- 

Dove fiecreto è più 1’ alloggiamento 
Del palagio reai , cinquanta ancelle 
Avean cura de’ cibi $ ed altre cento 
N’ erano, e fervi in numer pari a quelle; 

E tutti d’un’ età, come argomento 
Ne dan le fiaccie dilicate e belle, 

Che di tener mai fempre, uffizio avieno 
Di nappi, e di vivande il defeo pieno. 
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■Nell’ alto tetto i tirii anco in grati folta 
Predò le menfe fi pofar su’ letti . 

A’ bei doni d’ Enea ciafcun fi volta , 

Ad onorar 1’ alta regina eletti: 

E maraviglia n’ hanno , ma più molta 
D’ Afcanio al vifo ardente, e ai fìnti detti: 
Stupire anco gli fa del flavo acanto 
Il bel velo dipinto , e 'l ricco manto . - 

if6. 

Ma più degli altri e con più accefe voglie 
Gli occhi vi tren la mifera regina, 

Che più eh' ella non penfa , a pene e doglie , 
E all 1 amorofe angofee il ciel deftina « 

Or la muove il fanciullo , ora le fpoglie 
Che quivi tratte avean dalla marina: 

Nè 1’ ardente desìo faziar mai puote 
Di mirare or quegli occhi, or quelle gote. 

* 57 - 

Egli del falfo padre a’ dolci amplefli 
Ne corfe, e un pezzo gli pendè dal collo 
E flretto il tenne tanto che gli felli • 

Il dolce amor paterno a pien fatolloj 
E quindi alla regina innanti fefli , 

Che ’1 mira , lo contempla* e in fin recollo 
Cupidamente in braccio , che non vede , 
Qual dio polente , e crudo in fen le fiede • 
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Amor, che d’efleguir fi vede a gioco 
Di Vener madre fua la volontadc , 1 

Dal cor della regina a poco a poco 
Di Sichèo la memoria in tutto rade ; 

E ’l petto le raccende ad altro foco , 
Difulato ad amar per lunga etade : 

E d’ un sì forte , e vivo amor l’ infiamma , 
Che male eftinguer mai pofla altra fiamma , 

1 59 * 

Fatta la prima paufa , e i cibi tolti , 

Recar gran vafi , e i vini incoronaro . 

Di gridi i convitati ivi raccolti 
Empir gli atrii, e le fale incominciaro. 
Pendean lumiere da’ foffitti e molti 
Accefi torchj e molti , e facean chiaro , 

Così chiaro faceano intorno intorno, 

Che la notte parea cangiata in giorno. 

160. 

Quivi Dido una patera d’or fino 
A’ fervi comandò , che fe le defie , 

Di gemme ornata, che l’eroe divino 
Belo avea ufata , e chi da lui fuccefle . 
Recata che le fu , tolto di vino 
L’empiè, ma del miglior ch’uom mai bevefie 
E come gli alti gridi, e ’l romor cella 
De’ convitati fuoi , parlò foi’ ella • 
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161. 

O fommo Giove, s’ogni ofpizio- fanto 
Rende il tuo nume, or fa coh tuo favore 
Quello dì lieto a>tirii, ed altrettanto 
A 1 teucri , e a difcendenti in grand’ onore . 
Tu buona Giuno , e tu Lièo che tanto 
Gaudio ne fpiri ed: allegrezza al core ;• 

E di voi tirii a’ voti e preghi: noflri : ' •• 
Predo, col proprio afTenfo ognun fi modrn * 

162. 

In quedo dir di quel liquor facrato • r 
Tanto versò , eh ’1 aefeo un poco afperfe : 

E a fior di labbra , poi eh’ ebbe libato , 1 

Ella ne attinfe : ed indi fi. converfe 
Col vafo in mano ad un Bizia nomato ■ 

Con giocola rampogna , e glie 1’ offerfe . 
Bizia lo ricevè lieto e giocondo ; 

E a un forfo folo fe apparirgli il fondo. 

163. 

Codui feguir le genti tutte quante : ' 

E quindi il biondo Iopa a cantar prefe 
Con la dorata cetra ciò , eh’ Atlante 
Della natura avea fatto palefej 
Lo feurariì del fol, la luna errante 
Per le drade del cielo, e l’anno e '1 mefe 
Il produrli del foco, e in pioggia Tacque 
Converfe , e come i bruti , e T uomo nacque; 
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164. 

E l’ iade piovofe , e Arturo canta : 

Ambe l’ orfe celefli appretto lui . 

Perchè il verno nel pelago, e con quanta 
Fretta il fol torni, e fi ritoglia a nui . 

Perchè a quella ftagion la notte tanta 
Dimora tragga , e tanto il mondo abbui . 

A quel parlare il tirio, e ’1 teucro applaude 
Con grida fenza fine, e gli dà laude.:' 

165. 

Ma Dido della notte una lunga ora 
Col novell’ otte in ragionar produffe: 

E quanto parla più , più s’ innamora . 

Or vuol faper d’ Ettorre, ed or qual futte 
Di Priamo il fato, or come dell’aurora ’* 

Il figlio, armato in campo fi conduffei 
Della datura , e del valor gli chiede 
D’Achille, e de’ dedrier di Diomede. 

166. 

Anzi pur, ditte, non ti lìa fatica. 

Ode, tutte narrar Tinfidie, e l’arte 
Onde de’ greci in fin T ode nemica 
Ebbe le terre d’ Ilio a terra fparte . 

E i cafi de’ trojan vo’ , che mi dica ; . 

E tutti gli error tuoi di parte in parte: * l * 
Che ’1 fettim’ anno è già ,.cne ’n pene e ’n guai 
Per ogni terra, e mare errando vai. 

Fine del primo Canto . 
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ARCO MENTO. 

De* greci fon le trame e infidie conte * 

Ettor fi mofira a Enèa , che pofcia vede 
Incenda , occifion 9 rapine 9 ed onte . 

Pirro cruiel re Priamo a morte fi? de. 

. Prima refi io ; ma poi con voglie pronte 9 
Torfi di Troja , Anchife al figlio cede . 
Perde la fpofa \ e in quefla -, e in quella pane 

Enea la arca in vano ; e in fin fi parte . ' 

. . * » » * 

i. 

B Ramofo d'afcoltare ognun fi tacque,'' 

E (lava con gli orecchi ed occhi intenti: 
Poi cominciò dal letto j ove fi giacque. 

Il capitan delle troiane genti: .. 1 *• 

Deh qual delio d’udire in cor ti nacque? 
Qual afpro duol rinnovellar mi tenti, 

Come per man de" greci (ai duro cafo!) 

Il gran regno troian gilfe all 1 occafo ? 1 ' 


\ 
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E quanto vidi , ed io ne fui gran parte j 
Spettacol di dolore, e di pietade? 

Chi fenza lagrimar potria narrarte. 

De’ crudi greci pur sì orrenda clade ? 
Aggiungi , che a gran palli ornai fi parte 
La notte, ed ogni (Iella al mar ricade. 

Che la carriera ha in cielo ornai fornita j 
E più che al ragionare , al fonno invita . 

3 * 

Pur fé tanto defir , come dimoftri , 

T’ accefe il cor d’ elfere appieno illrutta 
Come fpietati , e duri i cali noftri , 

Come tu Troja in fine arfa , e d i fi rutta ; 

Per non mancar, tacendo, a’ cenni voltri. 
Alta donna reai , P ilioria tutta 
Dal fuo principio forz’ è , eh’ io vi dica , 
Benché il parlar mi fia noja , e fatica . 

4 - 

DclP afpro guerregiar già lafli , c fianchi 
Per si lunga llagion contra i trojani , 
Vedendoli la forte , e i fati manchi , 

Che il regno noltro lor cadette in mani ; 

Un cavai fer , eh’ avea d’abete i fianchi. 

Da Palla iflrutti i greci capitani : 

E tanto dal terreno ergea la fronte, 

Che a rimirarlo pur ti parria un monte* 
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E fimulando , è fparfane la voce ,' 

Che folfe , per tornarli in Grecia, un voto; 
E una terra lafciar , che sì lor nuoce 
E di veder la patria al lungo voto; 

Gettando forte di gente feroce 

Non ne lafciaro i lati, e il ventre voto; 

Ma afcofamente di guerrieri eletti 
Tutte le cave empir, tutti i ricetti. 

6 . 

In villa a Troja un’ ifoletta fiede 
Famofa , e ricca allor , che il nollro regno * 
Fioria , nomata Tenedo , ed or fede , 

E mal ficuro feno a qualche legno . 

Dal noftro lito in fin ritratto il piede , 

Qui s’appiattar, che non ne dieder legno. 
Ma tutti ci penfiam , che fgombro intorno 
Abbiano il loco , e fatto a’ fuoi ritorno . 

7 * . 

Per ciò cangiato in gioja il lungo lutto , 
S’apron le porte in fine, e ufcir ne giova 
Dove di Grecia il campo era ridutto, - • 

Ed or deferto il loco fi ritrova . 

Quivi il navile avean tratto all'afciutto. 

Qui di valor venir foleano in prova. 

Quivi d’ Achille il padiglion prim’ era , 

E qui de’ fieri dolopi la fchiera . 

Tom. I. E 
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Più d’ uno alla gran mole del cavallo 
Attonito rimafe, e ftupefatto ; 

Che fi credea , ma con troppo gran fallo , 
Edere un don da’ greci a Palla fatto : 

E Timete volea, lenz’ intervallo 
Che fia introdotto, e in fulla rocca tratto ; 
O fofle dolo, o che la forte rea 
Di Troja, e de' trojan cosi traea. 

9 ‘ 

Ma Capi, ed altri faggi, che non poco 
D’ infidie i don de’ greci avean fofpetti , 
Voglion fenza indugiar, che fi dia al foco 
L’ abbominofa mole, e in mar fi getti : 

O ’l ventre, e’i fianco e’1 tergo, ed ogni loco 
Se l’apra per faper, che vi ricetti. 

La bada plebe qua, e là fi volve 
Divifa in più parer, nè fi rifolve. 

io. 

In quello ecco venir dall’alta rocca 
Laocoon, cui gran frotta feguiva, 

E quanto appena potea aprir la bocca , . 

Da lungi a fuoi trojan gridando giva. 

Ahi miier cittadini ! Ahi gente fciocca! 
Lontan credete i greci a quella riva? 

O de’ lor doni alcun s* allegra , e gode ? 
Così v’ è noto Ulifie , e le lue frode ì 
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11; 

In quello legno io credo che fi copra ‘ 

De’ greci alcun drappello infidiofo 

Contro il muro di Troja , e acciò ne fcopra 

Le cafe noftre coll’ ordigno odiofo $ 

0 la città afTalir polla di fopra: 

0 qui per fermo è qualche inganno afcofo . 
Non vi fidate , o teucri miei , di quella ■ 
Macchina orrenda, in voflro mal -conte Ha. 

12. 

Quel che efler polla queflo don, mi balla 
Che degli argivi è don , perch’ io ne tema : 
E in quello dir diflerra una grand’ alla 
Nel ventre del cavai con fòrza ellrema , 

La qual dopo il gran colpo ivi è rimafla, ' 
Dove lo venne a, cor, confitta, e trema, 

E la percofla orribil dall’ interna 
Parte rimbombar fece ogni caverna. 

. . M* 

In guifa rimbombar s’ udì d’ intorno , 

Che un fuon parea di chi per doglia geme, 
E, fe non che gli dei levar quel giorno 
La mente a’ teucri, e il fato, che gli preme, 
Reftati i greci allora farian con feorno 
Scoperti, e col cavai diflrutti inlieme. 

E nel fuo fiore , e flato antico ancora 
L’alta rocca di Priamo, e ’1 regno fora. 

E 2 
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Intanto alcun paftor traeanfi appreflo 
Gridando, al re un garzon , che aveano avvinto 
Con lacci dietro il tergo , e per fé Hello 
Si die’ nelle man loro di proprio iftinto . 

E un gran defio di dar lieto fucceflò 
Alle inlìdie de’ Tuoi ve 1’ avea fpinto . 

Era collui d’ aprire a’ greci il muro 
Della mia terra o di morir ficuro . 

M*' 

Sicuro di morir quando 1’ inganno , 

Che meditando vien non gli fucceda . 

I giovani trojan, che vedut 1 hanno 

II greco, che de’ loro è fatto preda. 
Vengono d’ ogni intorno, e a gara fanno 
Chi più rinfiliti, e più di motti il fieda . 
Odi or le fraudi greche , e pur da un folo 
Apprendi a giudicar tutto lo lluolo, , 

16. 

Che come qui nel pubblico cofpetto • 

D’ un popol fi trovò, che intorno il ferra, 
E, per quanto apparia, pien di fofpetto. 
Turbato, inerme, e che non può far guerra. 
Che farò , dicea , ahi lafio ! e qual ricetto 
Potrò trovar ficuro in mare, o in terra? 
Quando da’ greci efclufo, ahi dura forte! 

Or venni fra' trojani a certa . morte. 
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Così venne a mutar con detti accorti. 

Che di pianto , e di gemiti accompagna , 

La noftr’ ira in pietade ; e più conforti 
Gli demmo a dir la caufa , onde fi lagna ; 

Di che fangue egli /la, che nuove apporti , 1 
E che fpeme, or eh’ è prefo, gli rimagna. 
Mutati, che ne vide, al fin deporta 
La tema , eh’ ebbe , fece al rè rifporta , 

18. 

Magnanimo fignor, così gli dice. 

Il tutto in brevi detti or ti fia efprerto,’ 

Nè fofpettar di fraude , che non lice , 

E in prima d* efler greco io mi confeflò . 

Che fe fortuna un gramo un infelice 
Di Sinon fece , e V ha nel fondo me fio 
D’ogni miferia, pur tanto non vale, ; 
Che n’ abbia a fare un falfo , un disleale . 

* 9 - 

Non fo , fe ragionare udirti mai 
Del buon figliuol di Belo , Palamede , 

Si chiaro al mondo, che alla morte i giai 
Con pretefto dannar di rotta fede; 

Ma la vera cagion fu , fe noi fai , 

Che a quella guerra artenfo unqua non diede 
E lafciò dopo morte il popol tutto 
Pentito averlo uccifo , in doglia , e in lutto- 

E 3 
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Il pover padre mio . compagno farmi . 

A quel fignor pensò , come parente ; 

E da* primi anni miei volle mandarmi 
A quella guerra feco in oriente : • • 

E finché il regno per configli, ed armi ; 
In iftato durò fra la mia gente * 

Sotto quel faggio in guifa mi condufli. 

Che onorato fra’ primi anch* io vi fufli « 

21. 

Ma poi eh’ egli morì per fraude ordita 
Dal crudo Ulifle ( e tutto il mondo fallo.) 
In tenebre, in martir traea mia vita, 

Che amico gli era in pria, non pur vaflallo; 
E penfando all* ingiuria , eh* ha patita , 

E a chi sì crudelmente tradii hallo , 
Propongo , fe tornar m’ avvenga a forte 
In Argo , vendicar sì ingiufta mone • 

22 . 

Così propongo , nè P imprefa ferbo 
In core (ani ftolto!) che tramando vegno: 
E con rampogne, e con parlar acerbo 
Di nuovo fuoco accendo il vecchio fdegno ♦ 
Quindi nacque il mio mal : che quel fuperbo 
Cominciò per troncare il mio dilegno, 

E falvar fe , che reo conofce , a pormi 
Inciampo a 9 piedi e nuove colpe appormi. 
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Mille fufurri va fpargendo , e prova 
Ogni arte: e in fin per opra di Calcante,’ 
Ch’era indovin fra greci .... ma che giova, 
Che con tua noja più ti narri avance. 

Se i greci tutti conofcete a prova 
Nè 1* un miglior dell’ altro è in fchiere tante ? 
Quello vi badi; e ornai lènz’ altro indicio 
Prendete pur di me degno fupplicio. 

24. 

Che più goder non pon gli Arridi, e Ulifle 
Che a vedere i miei giorni al fin condutti. 
Noi che ignoriam de grai T arte , che dille , 
Come lìen felli, e fcellerati tutti. 

Lo confortammo, che a narrar feguifie 
Le caufe , onde rediamo appieno idrutti , 
Con cor trepido allora , e in finger dotto , 

11 conto ripigliò, che avea interrotto. 

I greci, egli dicea, voller più volte 
(Ahi che fu in vano) ufcir di queda terra. 
Tutte a fuggir ior brame avean rivolte. 
Afflitti, e danchi da sì lunga guerra j 
Ma quando il mar turbato, che già fciolte 
Avean le vele, loro il cammin ferra 5 
E quando l’audro fiero gli minaccia, 

E dietro, onde partir, le navi caccia. 

E 4 
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E di timor n* andò per F offa un gelo , 
Quando il cavai del legno qui locato 
Fu in quello campo, cne s’udì dal cielo 
Di nembi un Tuono orrendo in ogni lato. 
All’ oraeoi per ciò del dio di Deio. - 
Fu a tutta fretta Euripilo mandato. 

Il qual , de’ greci la domanda efpofta , 

Al campo ritornò con tal rifpofta . ' 

27 • 

Col fangue già d’ una fanciulla uccifa 
Placalle i venti allor, eh’ a Troja gifle : 

Or col fangue d* un greco in fimil guifa 
Cercate di tornare onde partifte . 

Rellò la plebe attonita e conquifa ; 

A quelle voci ognun par che s’attrille: 

E attendea di veder, chi fia il mefehino. 
Che chieggia a morte Apollo, e ’l Tuo dettino . 

28. 

Con gran tumulto allor F attuto Uliffe 
In mezzo apprefentar fi fè Calcante, 

Perchè de’ dei la volontà gli apriffe , 

Chi eletto fia a morir fra fchiere tante; 

E molti già vedean, qual trama ordiffe 
Contra il mio capo quel fellone, e innante 
Che il fatto fegua , già predetto m'hanno. 
Benché fuor noi mottrar , F ettremo danno , 
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Per dieci dì quel lì nafconde , e tace, 

Ch’ alcun non volea trarre alla ruina : 

Da’ gridi agretto in fin dell’ uom mendace , 
Con lui s’accorda,- e all’ ara mi deltina.; k ' 

A quel parlar contrailo alcun non face:- 
Anzi da mone, che ciafcun vicina 
Aver temea , allenti , che avelie un Polo , 
Morendo , a liberar tutto lo duolo . 

ì°: 

Giunt’ era già quel giorno empio e fatale. 
Che fu prefiflb ; e cinte avea alla fronte 
Le facre bende, ed era il farro e il fale J 
Pel facrificio , e 1’ altre cofe pronte . 

10 ruppi i lacci , e mi fuggj ( che quale 

11 fatto allor feguì , convien cn’ io conte , ) 

E d’ un pantan tra’ giunchi piatto attefi , 

Che faccian vela i greci in lor paefi . 

3 1 * 

Già di tornare ornai mi veggio tolta 
Ogni Iperanza , al mio natio ricetto , 

Ed abbracciare il padre anche una volta , 

E i dolci figli miei ftringere al petto j 
Che per lo mio fuggire in lor rivolta 
Avran Pira e lo fdegno in me concetto j 
E a quei mifer faran del fallo mio 
Con morte acerba e rea pagare il fio . * 

*a- 
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Or io ti prego per gli eterni dei , 

Che fan s’ io dico il vero , o fe t’ inganno • 
Per quella fe, che in tutto i vizi rei 
Sbandita dalla terra ancor non hanno . 

Deh ti prenda pietà de’ cali miei $ 

Miferere del mio non degno affanno. 

Da tai parole sì prefi reflammo, 

Che per pietà la vita gli donammo. 

. V’ 

Torto, che fia difciolto il te comanda. 

Da catene , e da lacci il prigioniero . 

E con parlar benigno, e voce blanda 
Poi lo conforta , come amico vero . 

Chiunque fii , dicea , de* greci manda 
Ornai da te lontano ogni penfiero. 

E fa ragion , eh’ un fii de’ trojan noftri , 

Ma vò , che fegua , ed altro anco mi morta • 

Per qual religion di tanta mole 
La greca corte qui pofe il cavallo, 

O fia ordigno da guerra , e che mai vuole 
Con quello il campo voftro, e chi fatt’ hallo? 
Quel greco in vero d’arte, e di parole. 
Non molto la rifpofta attender fallo. 

Alza le man dianzi da’ lacci fciolte , 

E paria con le luci al ciel rivolte. 
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Voi fochi eterni, e inviolabil , dice, 
Teftimon fiate a mie parole, e vui 
Cultri, ed altari, e bende, ond* io infelice, 
Come odia a’ divi , già allacciato fui ; 
D'ogni legge di Grecia ornai mi lice 
Difciorre in tutto , e dalli dritti fui : 

Nè di corrotta fe biafmo mi fia 
Odiar gente sì barbara, e sì ria. 


3 & 

E palefar ne pollo, e fenza note 
Di traditor maligno ogni fecreto: 

Nè già la patria più Àringer mi puotc 
Con le fue leggi , o farmene divieto-. 
Ma che non trovi tue promefle vote , 
Ilio , le fie per me ficuro e lieto : 

Se verace farò, fe gran fervigi 
Ne fuccedano apprelfo a tutti i frìgi . 


* 7 * 

Sappi, fignor,che il greco ogni fua fede 
Di ben finir la guerra avea ripolla 
Nell’ ajuto di Palla, che fi vede 
La diva amica, e ben per lui difpofla; 

E alTai fperar potea , finché Diomede 
Ogni rifpetto, ogni pietà depolla, 

E il nido d* ogni vizio infame ed empio, 
Uliffe della diva entrar nei tempio. 
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E della rocca in pria le guardie uccife^ 
Al palladio fatai poter le mani , 

Le man rapaci , e ancor di fangue intrife, 

E macular le bende, empj , e profani. 

Da indi in qua, che tanto osò, e commife 
La coppia, ch’io ti dico, atti sì Urani, 

La fpeme , e forza ognor manco gli viene , 
Che nemica il fe la dea d’ Atene : 

39 ; 

La qual pofcia moftrò quanto difdegni 
Di quei rapaci, ed empi il furto facro , 

Con occhi pien di fuoco, e d’ira pregni. 
Quando potar nel campo il ilmulacro : 

E ne diè appreifo più mirabil fegni, 

Che d’ un fudor bagnoifi amaro, ed acro» 
Guizzò tre volte , e dal terren levoife 
Ed imbracciò lo feudo, e l’afta fcolTe* 

40. 

Calcante per fchivar quegl’ infelici 
Augurj,vuoI, che il campo in Grecia tornii 
Che non potrà di Troja , e de’ nemici 
Mai la vittoria aver, ma danni, e feorni. 

Se in Argo pria non prenda nuovi aufpicj , 
E 1’ oltraggiata dea feco non torni , 

La dea , che feco quell’ iniqua frotta 
Per tanto mare in nave avea condotta* 
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Ed ornai giunto a’ fuoi paterni lidi ~ 
Apparecchia nove armi, e fi procaccia 
De’ fommi dei l’ajuto in che lì fidi, 

E improvvifo ritorno a voi ne faccia': 

(Così quell’ indovin, par, che gli guidi) 

E per placar la dea , che gli minaccia 

In vece del Palladio fuo il cavallo 

Le han pollo, che fcontar polla il gran fallo.' 

42. 

In quella guifa il volfe l’indovino 
D’ affi , e di travi d’acero coftrutto. 

Ed alto sì, che fembra al del vicino, 

E d’ ogni parte fmifurato tutto , 

Perch’entro i muri dal lito marino ‘ 

Della città da’ troi non Ila ridutto. 1 
Onde propizia fiotto la primiera 
Religion n’ avrian la dea guerriera . - 

43* 

Perchè fe fioflìn mai la facra offerta 
Di Palla violare i teucri arditi ; 

(Che contro lui l’augurio il del converta) 
Troja gli eftremi danni avria patiti : 

E per contrario a voi la llrada aperta 
Prevede a depredare i noflri liti 
Con noflro danno egual, fe quinci tolto 
Sarà il cavallo , e nella terra accolto . " 
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Con tali infidie i teucri, ed arte, e dolo 
Fur perfuali, e alla ruina fpinti , 

Quei, che Tidide fiero, nè il figliuolo 
Di Peleo in prima a coltri danni accinti , 

Nè di mille navilii il greco duolo 
In anni dieci ancor non avea vinti. 

Or mentre in quello fiam, ne s’apprefenta 
Cola, che più ne turba , e ne fpaventa. 

45 * 

Era Laocoonte a lorte eletto 
Sacerdote a Nettuno ; e per placarlo 
All’ aitar gli facea d’un toro eletto 
Ollia folenne, e già venia a dannarlo; 
Quando due lunghi ferpi (ahi fiero afpetto 
Che accapricciar mi fa, mentr’ io ne parlo!) 
Da Teneao fpiccarfi, e al vicin mare 
Gettarli a nuoto, e a noi venian di pare. 

4 6 . 

In guifa ne venian , eh’ han fopra P onde 
li petto, e le fanguigne crede orrende : 

E il redo , eh’ è più giufo fi nafeonde , 

E per Io falfo umor la via fi fende 
Guizzan le lunghe code ; ed alle fponde 
Il pelago fpumofo un fuon ne rende , 

E l’ uno , e l’ altro ia fin dell’ acque falfe 
Fuori cacciode, e fopra il lito falfe. 
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Gli orribil* occhi aver pareano accefi 
Di vivo foco, e d 1 atro l’angue afperfi. 
Vibran le lingue, e fifchian si, che prefi 
Da fubito timor n’andiam difperlì. 

Eflì ambedue lafciando gli altri illeli, 

Solo a Laocoonte incontro ferii, 

E pria avventarli orribilmente a dui 
Pargoli figli* che qui avea con lui. 

48. 

E firetti gli avvinghiare al petto, al dorfo. 
Tanto che non potean pur dare un crollo 
E delle membra lor con crudo morfo 
L’ un come P altro lì facea fatollo : 

Lui, che armato poi veniva in foccorfo 
Legar di due ritorte al mezzo , e al collo 
Con le fcagliofe terga, e fopra quelle 
Al cielo ritti aveano e colli, e ielle. 

49 * 

Egli con man difeior da’ nodi loro 
Si tenta, e d’atra fanie, e di veneno 
Afperfe qua, e là le bende foro: 

E leva orrendi gridi al ciel, nè meno 
Muggir parea , che dall’ altare un toro 
Fuggendo, a chi non giunfe il colpo a pieno, 
E ferito ne và , poiché rifeoflb • 

S’è dal ferro crudel, che l’ha percglTo. 
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I ferpi, mentre il mifer-fi dolea, 

Sufo alla rocca van ftrifciando, e ratti. 
Dove r afpra Minerva un tempio avea, 

E a quel fi fur fenz’ altro indugio tratti. 

Ed ambi quivi a piè della gran dea 
Nel fuo feudo reftarfi involti, e piatti. 

Il popol mio, più che mai forte, a quello 
Spettacolo reflò turbato , e mefio . 

5 x - 

E dicean tutti, che Laocoonte 
Patì giullo fupplicio, e che ben digno 
Era, che con tal pena il fallo feonte. 

Poi ch’agli dei moftroflì empio, e maligno • 
Quando pur dianzi ebbe le man sì pronte 
A ferir della lancia il facro ordigno 5 
E ad alta voce grida il popol tutto. 

Che fia dentro la terra ornai condutto: 

Sa- 
per fupplicar di poi, che dello fdegno 
Di queir altera dea non refii offefo. 

Dunque le mura aprir con tal difegno 
S* affretta, e all’ opra ognun fi mofira accerta; 
Ohi ruote e curri adatta a piè del legno 
Da agevolare il moto a sì gran pefo , 

E chi al gran collo i canapi gli getta , 

Per trarlo, ove voleano, a maggior fretta. 
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La macchina fatai , che in ventre piatte 
Avea tant’ arme , in ver le mura afcende. 
Qui de’ fanciulli , e verginelle intatte 
Chi lode all’ alta dea cantando rende ; 

E chi in toccar con man le funi tratte 
Al collo del deltrier folazzo prende . 

Quell’ entra in fin nella cittade, e parne 
Venir con fue minaccie a {paventarne . 

5 4 - 

O Troja, o cara patria o antica fede 
De’ Numi , o mura sì temute innante! 

Al primo entrar fermarli il popol vede 
Quattro volte il cavallo , ed altrettante 
Ode d’arme un rumor, che ’l ventre diede, 
E pur nel fuo difegno ancor collante, 

E cieco , e d' intelletto in tutto caffo , 

Lo pon dell’ alta rocca in cima al laifo . 

La giovine Calfandra anco il deftìno 
De’ teucri aperfe , e il calo acerbo, e fiero. 
Ma che giovò , fe per voler divino 
Mai fede a fue parole elfi non diero? 

Noi mifer, che 1* abbiam così vicino, 

Cui non reità di vita un giorno intero , 

Per tutta la città lieti , e giocondi 
De’ divi i tempj orniam di varie frondi . 
Tom, /. F 
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La fcura notte fopravvenne intanto 
Dall’ ocean , volgendoli la fpera 5 
E copria te ra, e ciel col folco manto, 
E frodi , e infidie della greca fchìera . 
Di Dardano la terra in ogni canto 
In gran filenzio cheta , e tacit’ era . 

Gii fianchi cittadini a’ corpi loro 
Davan con dolce fonno alcun rifioro . 


57 - 

E già con navi affai la fchiera argiva 
Da Tenedo ver noi facea ritorno, 
Moflrando lor la taciturna diva 
La dritta via col luminofo corno : 

E già varcato, e giunto era alla riva, 
Dove già fatto avea lungo Soggiorno; 
Quando con faci accefe il primo legno 
Diede del fuo arrivar da lungi il fegno. 


58. 


Sinone allor, che un duro iniquo fato 
A deflruzion ferbò del regno noflro , 
Colatamente andò dove locato 
Pur dianzi i teucri avean 1* orribil moflro . 
Quindi i fuoi greci, apertolo da un lato. 
Tutti ufcir fece da quel cavo chioflro , 

Che giù per una fune, che lor Uefe, 
Calofìi un dopo F altro , e a terra fcefc . 
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Ufcì Macaone a tutti gli altri innante-, 

E quindi Ulifle d’ ogni vizio reo . 

Il ner Tifandro, Stendo, Atamante, 

E con etti il minor figliuol d’Atreo, 

Il feroce Neottolemo, e Toante, 

E dell’ odiofo ordigno il fabro Epeo , 

E come poi lafciar quel ventre vano , 

Per la città n andar con 1 ' armi in mano . • 

60. 

Con l’arme in man n'andar per la cirtade. 

Nel fon no , e parte ancor nel vin fepolta. - 
Giro alle porte per diverfe ftrade 
E a morte dier, chi vi facea la fcolta. 

E come ebber le porte in poteftade, 

La fchiera amica dentro ebbon raccolta . 

La fchiera , che fapea la fraude ordita , 

E fenza più indugiar fe 1 ’ hanno unita . 

61.. 1 

Era la notte buja , e già nell’ ora , 

Che per grazia de’ dei ne viene a farfe 
Si grato il primo fonno, e l’ uom rittora. 

Allorché in vilìone Ettor m" apparfe , 
flebile, e metto ; e in quella guifa allora 
Di polve, e fangue avea le membra fpatfe, 

E gonfio il piè qual fu da Achille irato, 

Alla coda del carro ttrafeinato . 

F 2 
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Ahi qual parea ! quanto diverrto in tutto 
Da quell’ Ettor , che vien dell’ armi onufto 
Del fiero Achille , e che nel Tuo ridutto 
Il navilio de’ greci avea comburto ! 

La barba , e il crin di fangue orrido, e brutto, 
E pieno avea di piaghe il capo, e ’1 bullo. 
Che da’ remici Tuoi fpietati , e duri 
Tante già ricevette intorno ai muri. 

6 ,. 


A me parea nel fonno al fommo duce 
Parlar primiero in fuon flebile, e mefto: 

O nortra fpeme , o Tempre viva luce 
Che non forti a tornare almen più prerto ? 
E d’ onde , e qual cagione or ti conduce 
Dopo travagli orribili di quello 
Popolo afflitto , e dopo T afpra guerra , 

Che ne feron gli argivi , alla tua terra ? 


64. 

Chi quelle luci , dirti , e la ferena 
Fronte turbò, che far non potea peggio? 
E perchè nel tuo petto, e nella fchiena 
Piaghe mortali, e così fpelTe io veggio? 
Egli mortrando allor l 1 acerba pena , 

Nulla rilporta diede a quel, che chieggio: 
Ma un accerto fortpir dal petto elice, 

Come turbato, e pei così mi dice. 
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Deh fuggi, fuggi , o figlio della diva,’ 

Da quelle fiamme fa che ti fottraggia. 

Piena è già la città di gente argiva , 

E forza è in fin, che ceda, e a terra caggiai 
Venuta è Y ora ornai , che più non viva 
La patria, e Priamo, o ancor a fperar aggia.’ 
Se qualche delira sì crudel fortuna 
Potea fchivare a Troja , era quell' una. 

66 . 

I fuoi penati , e T culto alla tua fede 
Troja accomanda. Or fa, che tu gli prende,’ 
Compagni al tuo dellin, fin eh’ ampia fede 
Dopo feorfi affai mari , e affai vicende , 

Lor darai finalmente e poi che diede 
Rifpofta tal , pigliò le facre bende 
D*al più fecreto, e inaccelfibil loco, 

E la poffente Velia, e '1 facro foco. 

6? ‘ 

Per la cittade intanto un fuon studio, 

Un fuon d'armi e di' gemiti confufo ; 

E benché fia Y oftel dei padre mio 
Remoto, e d' alte .piante intorno chiufo. 

Più chiaro , e più ne viene ognor , ficclf io 
Mi dello , e quindi faglio al tetto fufo j 
E con orecchio ad afcoltare intento 
Più orribil grida, e flrepito ne fentp* 
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Come al fofliar di noto, o di ponente 
S’ alle biade talor fiamma s’ apprenda , 

O d’ alto giogo un rapido torrente 
A pingui colti ruinofo fcenda , 

De" buoi ftrugge i lavori , ed egualmente 
Le felve fece trae la furia orrenda. 

Stupifce il paftorel , che d’ alto fafio 
Mirando, di lafsù n’ode il fracaflo. •• 

6p. 

Conobbi allor la fchiera empia afta dina , 
Che con dolo ne vince, e che n’opprime.' 
Guada avea il foco, e già tratta a ruina 
Di Deifebo la cafa ampia , e fublime . 

Quella d’ Ucalegonte a lui vicina 
Arde non men dal fondo all’ alte cime . 
Crefce l’incendio reo con tanta luce. 

Che fin fopra Sigèo nel mar riluce . 

70. 

Un gridar odo, un fuon di trombe orrendo. 
Onde all’ armi diei fubito di piglio j 
Ma quali ftolto , io fteflo non comprendo , 
Qual fofle nell’ armarmi il mio configlio : 
Con altri meco ire alla pugna intendo 
Nella rocca , fprezzando ogni periglio . 

Ira , e furor mi guida j e folo allora 
Penfo, che un bel morir la vita onora. 
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Mentre a ciò penfo d’Otro ecco il figliuolo 
Panto, che della rocca facerdote 
Era , e di Febo , a noi venirne folo , 

Se non che feco ha un fuo picciol nipote 
Scampato dianzi dal nemico ftuolo , 
Correndo vien quanto più correr puote, 

E quali fuor di fenno a quella porta 
I facri arredi , e i vinti dei ne porta . 

72. 

A che fiam giunti, o Panto, e qual ne reità 
• % Più rocca, onde fchivar danni, ed infulti. 
Così gli dilli ; ed egli in voce melta 
Non lenza amari gemiti , e fmgulti , 

Laflo ! dicea , P eftrema notte è quella, 

Son tutti i trofei noftri oggi fepulti . 
Fummo trojan, fu Ilio, or forz’ è amico. 
Cedere a’ greci , e al fato afpro., e nemico. 


Tutta ha in man la città la fchiera avverfa 


Per favor del gran Giove, e manda a fuoco. 
Il gran cavallo arme , ed armati verfa 
Che innondan per le piazze , e in ogni loco. 
Sinon fra quella gente empia, e perverfa 
Incendi melee , e di noi prende gioco . 

Per le porte difehiufe entran'già quanti 
D’ Argo 9 ne di Micene ufeiro innantj • 

F 4 
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Altri, che prima entrar, le vie più ftrctro 
Solleciti occupar della gran terra , 

E con le fpade ftann’ in mano ftrette 
Sempre predi a ferir , Tempre a far guerra , 
La guardia delle porte a lor fi mette 
A pena a contrattar, ma fogna, ed erra. , 
Come ciò dille il vecchio , un nuovo ardore 
Di far prove di me mi Tento al core. 

75 - 

All’ arme , al foco , ove la furia ria 3 
O forfè un dio mi guida, io volgo il paffo, 
E la dov’ odo , che più il ciel feria 
De’ combattenti il fremito, e ’1 fracaflo. 

Col buon Rifeo mi s’ offre in compagnia 
Ifito vecchio , e ornai di forze caffo 
Che mi fcorfe la luna, e andando innante ' 
Poi mi s’aggiunfe un Ipani, e un Dimante; 

, . 7 6 - 

E dopo queffi un giovanetto ardito , 
Corebo detto, di Migdon figliuolo. 

Che bramofo a Caffandra effer marito 
Di quei dì fi conduffe al frigio fuolo. 

E per fervigio al fuocero gradito, 

Avea Tarmi Tue giunte al noftro Ruolo, 

Mifer Gazon , che non guardofiì, e i detti 
Della fpirtal fua fpola avea negletti. 
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Come di quelli giovani comprelì 
Ad opre audaci il cor pronto, e la mano; 
O valorolì , o forti , a dir lor preli , 

Benché ornai forti, e valoroli in vano. 
Meflier non è , eh’ io v 1 apra , o vi palei! 
Lo flato noftro, che vi è chiaro, e piano,' 
Gli dei , che ne falvaro in altri tempi. 

Tutti già abbandonar gli altari , e i tempi. 

7 »* 

Ma fe in feguir la difperata imprefa 
Vi piace , o cavalier , compagnia farmi , 
Soccorriam la città di fiamme accefa , 

E corriamo a morire in mezzo all’ armi . 

Ne’ cali eftremi la miglior difefa 
Lafeiare ogni fperanza in tutto parmi. 

Con quefto ragionar vie più s’accende 
E ognun prend’ armi , ognun’ animo prende , 

79 - 

Come lupi rapaci efeon talvolta 
Se del ventre a predar la rabbia infana 
Invita , per la nebbia ofeura , e folta , 

0 i lupicin digiuni nella tana. 

Per mezzo Troja , dove maggior folta 
Ne vediam contro d’arme, e gente ftrana^ 
A certa morte andiam : la notte intanto 
Ne copre col fuo nero ofeuro manto. 
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Chi può narrar gli drazi, e morti , e dadi 
Di quella notte, e pareggiar co’ pianti? 

Cade una terra , che d 1 altre cittadi 
Portò corona già per anni tanti. 

Per tutto in quelle vie dovunque vadi 
Corpi efangui cader ti vedi avanti 
In qualfivoglia cafa , e in ogni tempio 
Si fparge fangue odile, e lì fa fcempio.- . 

Si. 

Nè folo i teucri fon da* greci edinti , 

E fan del fangue lor roda la terra. 

Torna talor virtude in core ai vinti, 

E fanno agli inimici acerba guerra; 

Sicché de’ vincitor non pochi fpinti 
Son dall* arme trojane a gir fotterra.. 

Tutto è fpavento, ed erra in quelle torme 
La morte in mille, e tutte orribil forme. 

82. 

De’ greci il primo fu , che ci venide 
Con un drapello incontro di fue genti, 
Androgeo , e non fapea dove ne gide; 

E credendo i compagni aver prefenti , 

Con amica rampogna ( oimè ) ne dille , 

Deh non date per dio d pigri , e lenti : • 
Che drana cauta, o troppo inerti, e ignavi. 
Cosi tardi vi fé lafciar le navi? - - 
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Ora che gli altri fan rapine, e prede 
Della terra arfa, e prefa, e a noi foggetta? 
Così ne dille ; ma perchè non riede 
Rilpofta , qual da amici aver s’ afpetta; 

De’ fuoi nemici , e del fuo error s’avvede, 
A che indotto F avea la troppa fretta. 

E prefo da fiupor , fenza più dire , 

Ritorna il palio indietro, e vuol fuggire . 

84. 

Quale è colui , che fra le fpine avvolto 
Improvvifo un ferpente al terren prema 
Di tutta forza ; e poi fmarrito in volto , 
Siccome avvien in fubitana tema, 

Dinanzi a quella rabbia in fuga è volto, 
Che gonfia il collo; impallidirne , e trema; 
Tal fi fe Androgeo , ove di noi s’ accorfe , 
E fpaventato indietro il palio torfe . 

Ma di fuggir però non gli fuccelfe, 

Che la mia Ichiera amica in mezzo il prefe, 
E circondollo di denfé armi , e fpelfe , 

E molti altri con elfo a terra fiele . 

Qual per timore, e qual che forfè avefife 
Il loco, ove pugnar, poco palefe. 

Con tal favor fortuna, e tal foCcorfo 
Le nofire forze aitò nel primo occorfo. 
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Lieto al fuccerto della fchicra nortra 
Il giovane Corebo , e prefo ardire, 

Non fiam , dicea, compagni, ove ne moftra 
Fortuna il Tuo favor, lenti a feguire . 

I nemici aflaliam con fìnta moftra. 

Prefi i Ior feudi, ed armi da ferire. 

Anzi pur tutte F infegne di quella 

Geme , che qui atterrammo ognun fi verta i 

S 7 . 

Erti ne daran F armi : che riprefo 
Nel nemico non fù l’inganno unquanco. 

In quello dir F elmo, e 1 cimiero ha prefo y 
E la fpada fi pon d’Androgeo al fianco. 

Lo feudo , che parca di fiamme accefo 
Indi imbracciò ; nè di lui fece manco 
Rifèo, e Dimante: e in vece dell’ antiche, 
Indoflo ognun fi pon l’arme nemiche. 

88 . 

Mirti n’andiam fra greci all’ aria cieca. 
Ma fenza un dio propizio, che ne feorti: 

E in più conflitti della gente greca 
Molti e molti lafciamo in terra morti : 

Più d’ uno in fuga a’ legni fuoi fi reca 
Come fi fur de’ fuoi nemici accorti : 

Alcun per «vii timor nel cavali’, onde 
Era.ufciro , rifale , e vi s’afconde. 


• V» ■ 
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Ahi , che mal ofa T uom di porli , ad onta 
De 1 numi fanti, a qual fi voglia imprefa. 
Ecco incontra venir con chioma inconta 
Caflandra ne vediam legata, e prefa. 

Che quei ladron traean con ftrazio, ed onta 
Dal tempio di Minerva, ov* era afcefa . 

E levati , ma in van , poiché non puote 
Le mani, al ciel tenea gli occhi, e le gote, 

90. 

Tu puoi penfar, fé può fenza dolore 
Mirare il buon Corebo atto fi Urano . 

Di furor pieno, e di fe ftelfo fuore, 

Fra color fi cacciò con Tarmi in mano 
Più per morirvi, che del fuo valore 
Dar prove a quello fluolo empio, e profano. 
Nè più tardiam noi tutti infiem riftretti , 

A quella turba iniqua opporre i petti. 

9 1 * 

Da fommo il tempio qui ne fopravvenne 
Per man di noftra gente una tempefta. 

Che i nemici ferir certa fi tenne 5 
E giù dall’ alto fulminar non refta. 

E molto in vero allora a patir dienne 
Con una ilrage mifera, e funefia. 

I cimier, che avevamo, e Tarmi grece 
In fimil guifa errare i nollri fece . ; 
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Ma più de’ nortri pugna acerba , e fella 
Le fchiere avverfe han contra noi rivolta 
Per ira, e per dolor, che la donzella 
Forte da noi foccorfa, e a lor ritolta. 

Torto ne fu da quella parte, e quella 
Gran gente, e fera intorno a noi raccolta.* 
Quivi Aiace, e i due Atridi, e con elfi era 
De’ dolopi guerrier tutta la fchiera . 

93* 

Come un ofcuro turbo fi dirterra • 

Di molti venti rei fui mar fovente, 

Che fi van contro furiofi, e guerra 
Si fan , l’ umido noto , euro , e ponente ; 

E rtrider fan nella propinqua terra 
Le annofe felve : e intanto il fuo tridente 
Nerèo nel mare ifcuote , e in guifa adopra 
Che tutte V onde ne fa andar lolfopra . 

94* 

Quei, che per T roja in pria cacciammo, e avanzi 
Furon di noftro fdegno, e crudeltate , 
Accorti dell’ error fi tranno innanzi ; 

E gli feudi mentiti, e le celate 
Conofcon torto, e l’ altre arme, che dianzi 
Con lor tanto fpavento avean provate; 

E notano il parlar , che differente 
Non poco fembra a quel della lor gente . 
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95 - 

Qui ben torto ne opprefle degli argivi 
La numerofa fchiera empia , e proterva , ' 

E ’1 buon Corebo fu ’l primier , che quivi 
Cadefle avanti 1’ ara di Minerva 
Per man di Penelèo : nè più fra vivi 
Rifèo , dopo quel primo il fato ferva . 

Rifèo , che per comune opinione , > 

Era d’ ogni giurtizia un paragone . 

96. 

; Malgrado tal bontade , ire all’ occafo 
Gli dei lo fero a’ fuoi nemici avante. • 
Cadder per opra ( ahi miferabil cafo ! V 
De’ fuoi compagni, ed Ipani, e-'Dimante. 

E Panto il vecchiarello anco è rimafo • 

In preda del furor di fchiere tante: 

Nè giovò in quello fcontro, nè falvollo 
La lua pietade, e l’infula d’ Apollo. 

97 - 

Voi ceneri, e. voi fiamme, onde confunto 
Fu de’ miei teucri il regno, e la cittade. 
Fatemi fè, che in quell’ diremo punto 
Non lafciai per temenza , e per viltade, 
Oppormi de’ nemici al fiero aflunto, 

E gire incontro a teli , a lance , e a fpade 
In guifa che , fe fcritto era la fopra 
Ch’ io vi moriflì , il meritai con l’ opra . 
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98. 

Quindi partj , che ftrani, ed alti gridi 
Del vecchio re mi chiamano al palagio* 
Ifito, e Peliaallor compagni fidi 
Mi fur contro lo ftuolo afpro , e malvagio. 
Ma Pelia , come bene allor m’ avvidi 
Mutando venia il parto a gran difagio, 

Che Ulirte lo ferì; nè P altro è manco - 
Dagli anni molti travagliato, e fianco. -* 

99 - 

Quivi troviam , che pugna acerba, atroce 
Contra a** noftri facea P iniqua fchiera. 

Che ben puoi dir, che altrove a nefiìm nuoce. 
Se guardi , come quivi il popol pera . 

Marte gli.fpinge indomito, e feroce 
Ad aflfalir del re la cafa altera. 

Già coftor con teftuggini occupata 
Del gran reai palagio avean l'entrata. 

100. 

A pareti appoggiate avean le fcale 
D’ ambedue i lati della porta, e fopra 
Di grado, in grado un dopo V altro fale 
E ognun fi sforza, e*“l miglior braccio adopra 
A rampicarfi: e P altro che men vale, 

Lo feudo oppone a’noftri onde fi copra. 

I dardani da tale afledio- diretti • 

Svelgono in lor difefa e torri, e tetti. * 
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Poiché fon giunti a tale eftremitadeji 
E contra morte più fcherno non hanno, 

Con limil teli in luogo d’afte, o fpade. 

Da difperati la battaglia fanno. 

Per opra lor di sì gran moli cade 

Sopra i nemici afpra tempefta, e vanno \ 

Ad una forte le dorare travi, 

Che furo in prezzo alli lor padri, e agli avi.! 

102. 

Altri con più valore, e più ardimento 
Guardan le- porte in denfa fchiera al baffo \ 
Coi brandi ignudi contro chi talento 
Aveffe colà dentro aprirfi il paffo: 

Quivi accendere il cor d’ aitar mi fento 
li popol vinto, e ornai di fpeme caffo, ' 

E col mio efempio lor ridurre in petto 
Virtude , e di falvare il regio tetto . •. < ì 

103. 

Da tergo avea il palagio un ufcio ond’era 
Secreto varco a’ reai tetti 3 e fpeffo, 

Quando non avea ancor la Grecia altera 
Al regno de’ trojan il giogo meffo ; 

Quindi d’Ettor venirne la mogliera 
SoUa fenza fcudiero, o donna appreffo, 

E feco trarne il pargoletto infante 
Aftianatte a’fuoi grand’ avi innante. 

Tom. /. G 
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104. 

Quinci introdotto io falgo ove d’amica 
Gente era una gran torma unita in prima j,; 
E con teli [ma vana è ia fatica] ' 

Tento , che di laffufo i greci opprima . rt 
Quindi più Tufo un’alta torre antica -, 
Avea» che fino al ciel erge la cima:. 

Ma ad un de lati alquanto , e alla vicina 
Strada fi piega, e pende alla ruina . 

105. 

Da quella cima non pur 1* occhio giunge 
A feoprir Troja, ma, le chiaro è il giorno,- 
La campagna di fuori, e affai più lunge,.,;, 
Dove prima gli achei facean Soggiorno , 

Dalla parte men falda, ove s’aggiunge j 
Al palco, con gran leve,' e ferri intorno 
Spicchiamla interamente , e tutti a un tratta 
Ver la proffima via le diamo il tratto, , 

106. 

Con orribil fragore all’ improvvifo 
La valla mole minando al baffo 
Di quei mefehin,. come fu nollro avyifo^i . 
Affai di qua , e di là mandò in fracaffo,^ 
Ma altri tollo al gran numero uccifo ;; 
Succedendo venian con celer paffo . ^ a. 
Con laffi intanto , e teli d’ ogni forte. 7 

Si fa cruda battaglia, e fi dà morte, 

• * \ *“ 

, « * 
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107. 

Pirro fta fulla porta rilucente 
Di chiaro acciar , che il capo gli arma , e il bullo 
Come ufcito di tenebre ferpente , , j 

Poich’ha deporto ogni fquallor vetuflo, : • 
Del nuovo Icoglio altero, e che fi lente > 
Ringiovenito , e più • che mai robufto . , 
Tre lingue par,, che vibri, e nella - polve 
Col capo eretto al Sole il tergo volve* ■ 

108. 

' A lato di coftui fta Perifante, »■ ' 

E l’auriga d’Achille Automedonte. / .* 
Gettando vien lo ftuol di Sciro avante - * 
Fiamme alla cima con ficura fronte.' . -t •< • 
Effo fra’ primi, tolta una di tante? < 

Scuri, che avean a tai bifogni pronte»- 
La gran porta di ferro sì percote • • ; > •••-. . 
Che la rompe, e da gangheri la fccte. 

109 - 

E a tutto fuo poter tanto quel fiero - 
Sopra travi robufte e picchia , e fiede,-' 

Che vi fa una finertra , onde P altero • • 
Palagio dentro , e li lunghi atrj vede; 

E dove Priamo ■ allora , e dove fero' 

Altri re in prima loro antica fede; 

L quei dentro non men con faccia finorta ’ 
Veggono i greci armati in fulla porta. • • •- 
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Da’ più fecreti interior ricetti - * r »• 

S* odono gridi , e feminil lamenti , 

Che il ciel ferian ; qui percotendo i petti 
Erran le donne pallide , e dolenti ; : 

E abbraccian gli ufci, e i geniali letti,- 
Che torto hanno a iafciare a Arane genti. 
Pirro con quel vigor preme, e temperta, 
Ch’ ebbe dal fuo gran padre , e mai non refta. 

tu.* 

Cede a quel braccio in fine , a quella fotza 
Ogni ferrame, o guardia, che fi faccia j 
A colpi d’ ariete in fine è forza 
Si fgangheri la porta, e a terra giaccia.-' 
Entrano i fier nemici a viva forza , 

E i primi, che trovarli a faccia a faccia^ 
Tutti mettono a morte; e in un baleno 
D’arme, e d’armati il gran palagio han pieno. 

112. 

Con tant’ impeto mai non portò T onde 
Fiume, che al mar fpumofo, e gonfio vada. 
Quando rompe talvolta argini, e fponde, 

E fuor del letto fuo s’ apre la ftrada, "v 
E nell’ ampie campagne lì diffonde , 

E ufcire in van fà la fperata biada: ■»': • 
Per ogni lato/ove diffufo vanne * < 

Seco portando vien gregge, e capanne. 


Digitized by 


Googlc 


secondo; 


IO): 


XI 3* 

Io medefmo le flragi , e gli omicidi 
Vidi di quel crudel , non men, che forte 
Figiiuol d’ Achille , e i duo fratelli Arridi 
Di chiaro acciajo armati in fulle porte. 

E con cento matrone Ecuba vidi 
E ’1 re Priamo all* aitar ferito a morte 
Quel fuoco , eh* ei facrò , preflò che efanguc 
| Spegner lo vidi col fuo proprio fangue. 

1 14. 

1 • Nell’ alto fuo palagio avea cinquanta 

Talami,- e cento avea tra figli, e nuore. ■ 
Or tutto va a ruina* e a un tratto tanta } 
Speranza di nepoti in tutto muore . 

Quant’ oro, e fregi, e fpoglie allora, e quanta 
Ricchezza vi perì, quanto fplendorc! 

Per tutto ove mi volga, ove io guati 
1 Miro le fiamme accefe, e i greci armati*/. 

Hi- 

Ma fe brami faper 1’ eltremo fato 
Del noftro re* poiché fi vede al cafo , 

Di Troja prefa , e i greci in ogni lato 
Deli’ oftei mira in lor poter rimafo. 

L’arme intorno fi pon, eh’ avea lafciato 
Già vecchio * e di vigore emunto , e rafo . 
E afferra con man trepidale mal forte 
La fpada e. ya tra greci a certa morte * 


N 


Digitized by Google 



tot 


-CANTO • 


ti6. 

Nel’ palagio all’ aperto avea un altare’. 

A cui sì predo un lauro antico retta i . ' 1 — 
Che piega a quello ' i verdi rami , e pare ’ 
Far ombra a dei con fua frondofa vetta* 

Ecuba :qui con le fue figlie care , 

Come colombe in orrida tempetta • 
Tratterò 5 e de’ penati in lor difefe, • ■ < 

Ma indarno, avea con man l’effigie prefe. 


« 7 * 

Coinè effa poi voltando T occhiò , cinto 
Dell’ armi giovanili il vecchio vede • 
Deh dove vai? deh qual follia t’ ha fpinto 
Armarti ? e tal baldanza al cor fi diede ? • 
Simil difefe, ditte, in tal procinto* • 

Nè fimil difenfori il tempo chiede* • :! 

11 mio medefmo Ettor, le viveffe ora , ' 
Col fuo braccio a falvarne atto non fora . 


. Ii8. 

Deh cangia voglie, e fa, che ti ritraggia, 
Senza penfare a pugne, ornai qui meco. 
Spero, che quefto altare a falvar n’aggia: 
O qui reftarai morto, e noi con teco* ’ - 
E in quello ragionar decreta e faggi» 

A fe raccolfe il vecchiarello , e feco, • 
Pofcia eh’ altra difefa ornai non lece ^ • 
«Quivi in un feggio ’ripofar lo fece • 


SECONDO. 




ii 9. 

In quello , ecco Polite un regio figlio 
Fuggir tra' greci, e cercar logge, e (ale, 

Ch’ a Pirro era (campato dall’ artiglio , 

Ma piagato d’ un colpo afpro, e mortale,' 
Pirro T incalza , e preme , e dar di piglio ; 
Gli tenta ovunque il mifer feende, o (ale •' 
Già la mano gli (tende, e già l’afferra 
E della lancia il colpo gli differra. 

120. 

Ma come all’uno, e all’altro fuo parente 
Trovofli avanti, del fuo proprio langue , 
Fatto un lago per terra, finalmente 
Lo fpirto v’efalò, pallido, e efangue. 

Del metto re perchè veggia prefente 
La morte fua , non però il cor fi languej 
Che per 1' ira sfogar, che lo rodea. 

Non improveri a Pirro opra sì rea . 

121. 

Ah fe giultizia è in cielo, e fe pierade 
Per 1’ opre di' quaggiù tocca gli dei , 

Prego con degna pena in fin tu cade 

A (contar atti così iniqui, e rei: 

Che fatto m’hai con tanta crudeltade 
Morire il figlio avanti agli occhi miei : 

E con sì reo fpetracol, che mi delti. 

Le luci mie contamini, e funefti. 

G 4 
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Tal non ho efperto Achille, onde ti vante 
Bugiardamente ulcir, benché nemico: 

Si potè in lui la fé di fupplicante , \ 

Che rifpettcrtnmi , e mi trattò da amico ; 
Rendè al fepolcro il figlio, eh’ avea innante 
Eftinro, e me medefmo al regno antico. i< 
Così dicendo pien d’ ira , e difpetto , 

Un telo gli fcagliò , ma fenza effetto . . 

123. 

; Il telo in mezzo gli picchiò , ma poco 
Lo feudo, e fenza pur lafciarvi il fegno , 
Tornoffi, e rendè un fuon debile, e fioco: 
Ma il* fiero greco pien d* ira , e di fdegno , 
Dunque n’andrai , dicea con fcherno, e gioco 
Meflaggiero ad Achille al buio regno, •» ... 

E del mio obliquo oprar lo farai faggio, V 
E quant' or io traligno al mio legnaggio . 

124. 

Or muori : e in quello il giovane perverto , 
Tremando il vccchiarel per lo fpavento, 

E cafcando più volte , dove afperfo 
Di fangue era il terren del figlio fpento, 
VoltogH il crin nella man delira, verfo 
L’ aitar lo traile crudo , e violento v 
Con l’altra cacciò il brando, e glie lo tinfe 
Nel fianco • infino all’elfa, e sì 1’ efiinfe. 
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125. 

Di Priamo quello il fin , la Torte quella 
Di Priamo fu , sì chiaro in Afia tutta , 

Che fopra tante terre ebbe podella , 

E popol tanti; poiché in fin dillrutta 
1 Ed arfa la città da fiamma infetta 

Si vide , e P alta rocca a un pian ridutta i 
Nel lido or nudo , e fmifurato butto 
Giace del capo fcemo, e lenza butto. 

126. 

Un .freddo orrore entrommi allor nel petto,’ 
Che del mio vecchio padre mi fovvenne, 

1 Quando in eguale età nel proprio tetto 
11 re P eftremo fpirto a efalar venne ; 

1 Nè men Creufa, e Giulo il pargoletto, * 
Che già lafciai , follicito mi tenne. 

E ’l penfier della cafa anco non poco 
Mi premea, forfè metta a ferro e a loco. 

127. 

iv‘ Mi volgo intorno per veder chi folle 
De’ miei compagni fidi ancor rimafto . 

Ma, per quanto ricerchi , un non trovoflej 
Che dopo un fare a grai lungo contratto $ 
Chi da fineftre nella via gettofle, 

E chi divenne delle fiamme patto j - 
i Di così grande, e numerofo duolo. 

Dopo- lungo -cercar,, mi trovo : folo *. . 
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128. 

Or mentre in cafa qua, e là m’ aggiro 
E con turbato cuore, e pien d* affanno- 
Per ogni parte volgo gli occhi in giro, 

( Che tante fiamme chiaro intorno fanno ) 
Nel delubro di Verta Elena miro, 

Ond’ ebbe a patir Troja eftremo danno. 

Che nell’interna parte, e più fecreta 
In un. canto fedea tacita, e cheta. 

129. 

Cortei predo T aitar flava di piatto. 

Che qual furia di Troja, e di Micene 
Temeva arti Trojani, a cui disfatto 
Ilio reftò per lei, pagar le pene; 

E temea i greci , e ’l primo fpofo a un tratto* 
Che abbandonò nelle paterne arene. 

Quivi m’accefe un fier defio, che muoja ^ 
Quella rea donna, e far vendetta a Troja. 

1 30. 

Che fpofo, e figli , e padre, e qual regina 
Vegga dopo il trionfo il natio loco , 

Poiché fanguigni i liti , e la marina . 

E lafciò il re qui ertinto , e Troja in foco? 
E come quefta mifera ruina 
Al popolo infelice ancor fia poco. 

Con molti trojan paggi , e ancelle intorno 
Vada con fua gran pompa, e loro fcorno? 
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1 3 *• 

Ah non fia ver: perchè fe ben di loda 
Simil punizion non ha (oggetto, 

E poco onore in ver da ciò , che s’ oda , 
Che vincerti una donna, io mi prometto j 
Pur di vedere in fin degno è eh* io goda 
Quefta ria ertinta, e che disfoghi il petto. 
E che all’ ombre de’ miei , che ertimi foro 
A fue cagioni, io porga alcun rirtoro. 

132. 

Così tra me dicendo io ne venia 
Per far, che fia dal mio furore opprerta , 
Quando mi s’ offerì la madre mia. 

Tal che dubbiar non poflo, che ila defila 3 
Con tal fulgor , che non m’ apparve pria 
Con (cmbianza di diva così efprefla : 
Tanta, e tal la vedea fenza alcun velo, > 
Quale, e quanta fi moftra a’ divi in cielo. 

*33. 

' Con la man dertra mi ritenne, e poi 
Con quelle dolci fue rofate labbia 
Deh per qual duol , così dicea , tu vuoi * 
Incrudelire, o figlio, o per qual rabbia? 
La cura ov* è , cne devi a me , ed a’ tuoi 9 
Non vedrai prima dove lafciat’ abbia 
Il vecchio padre * e fe in tanto periglio 
Viva la fpofa ancora, e il dolce figlio? 
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A quali errando intorno i greci vanno# 

E farian già di ferro, o foco preda. 

Se a ben guardargli, e vietar tanto danno 
Di quei mefchio per me non fi provveda. 

A tanti vofiri guai caufa non danno 
L’ odiofo Pari , e la figlia di Leda . 

Ma i numi avverfi fan, che cada Troja 
Con fua poffanza, e fiato, e in tutto rauoja 

1 35- 

Or mira, che quel velo io vo’ levarte, 

E quella denfa nebbia ofcura, e fofca. 

Che la vifta mortai fuol appannane 
Di caligine in guifa, e i lumi offòfca; 

Acciò che apertamente, e in ogni parte 
Senza contefa alcuna il ver conofca. 

Tu poi fenza fofpetto mi dà orecchia, 

E ubbidire . a’ miei cenni t'apparecchia. 

1 36. 

Tu vedi (che or vietar non ti fi puote ) 
Quelle gran inoli, e falli a terra fparfi, 

E vedi là quelle fumofe ruote 
Mille di nera polve al ciel levarli. J* :7- 
Hettun qui col tridente abbatte , e fcuote 
In guifa il muro, che viene a fpianarfi, 

E coi medefmd ardor la. terra tutta 
Al fuol ne manda giufo arfa, « difirutta; > 
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Qui Giunon cruda in -fulla porta Scea 
Staili, di ferro armata, e di quadretta;.: 

E da rabbia fofpinta iniqua, e rea . ■ 

Da’ legni lor le greche fquadre appella . 

Sull’ alta rocca fi posò la dea 
Donna dell’ armi* e là ben puoi vedetta 
Come in un nembo fieda, e come avvampi 
Il fuo gorgòne, e mandi accefi lampi. 

13 8. 

Giove, Giove medefmo a’ greci fpira 
Valore al core, e gli fa audaci, e foni 
Come egli accenda gli altri divi, e mira ' - 
Come a far guerra a Troja eli conforti. 

Deh fuggi , o figlio , fuggi da tant’ ira , 

E penfa fuor d’ ogni travaglio portiv* *’ ‘ 

Vanne lìcuro, ch’io ti farò duca, •* : 

Finché all’ oftel paterno io t’introduca. 

*39- 

In quello dir la madre mi difparve, ; 

Che fi cacciò fra 1’ ombre denfe , é cieche ; 

E più d’ un dio nemico allor m’ apparve, 

Ma de’ maggior con luci ofcure , e bieche « 

Ilio per ogni parte arder mi parve, ' 

E Troja tutta, non da" genti greche ^ 

Ma per voler de’ divi , e per lor opra , - ■ \ 

Volta da fommo ad imo andar foifopra ; - * 
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140. 

Come d’ un monte in Culla cima aprica 
Gli agricoitor con feuri, e accette in mano 
Tentan d’ avornio un’ alta pianta antica 
Sveller dal tronco, e far cadérla al piano. 
Ciafcun nel lavor fuda, e s’ affatica 
De’ Tuoi compagni a gara $ e a mano a mano 
Crollando a fpefli colpi di bipenne 
Che ceda parti, e di cadere accenne. • 

141. 

Finché dal ferro, e dal picchiar frequente 
Vinta f eli rema fiata e ftride, e geme, 

E dal giogo nativo è finalmente 
Divelta, e con fuoi rami il terren preme. » 
Quindi mi parto in fretta, e lìmilmente 
La madre vien, come mia guida, e fpeme. Y 
Fra* nemici mi fpaccio, che dan loco. 
Dovunque io palli, Tarmi, e fugge il focoì 

142. 

Ma come mi trovai giunto all’ oftello , 

Che danza antica fu del padre mio, 1 

Bramofo ritrar torto il vecchiarello 
D’ ogni periglio, e cafo acerbo, e rio, 

E di condurlo al monte, come quello. 

Che mi move più d’ altri ogni defio 5 
Trovo, che niega, dopo il cafo d’ilio. 

Per prolungar lua vita, ire in efilio. 
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Fuggite voi, mi rifpondea, a chi ’l fiore 
Di giovinezza ancor non venne manco 5 • ' 

Voi che di rubuftezza, e di vigore - 
Non avete per gli anni un grano manco. 

Se folle in grado al ciel , eh’ io più dimore * 
In quella vita, ornai languido, e fianco, •' 
Quello palagio di mia fede ancora 
Da calo così rio Calvo mi fora. 

144 * 

Già troppo viffi, e troppo è ch’io vedette 
Troja caduta, e al fuo cadere io avanzi; * 
L’ diremo addio mi dite, come flette ; '• 
Compollo nella bara al corpo innanzi. 

Mi. daran morte le mie mani iftelfe, « 1 ■ ^ 
O i grai bramofi di mie fpoglie, o anzi > 
Ver me benigni, e fe tomba non danno 
A’ freddi membri miei , fia lieve danno w 

Molti anni è già, che odiofo al ciel io viVo 
E della terra inerte, e inutil pondo. 
Dappoiché il regnator, ch' ogni altro divo • 5 
Lalsù governa, e che dà legge al mondo 
D' un folgore toccommi, e Temi vivo, 

E attonito lafciommi, e tremebondo. 

Così fi padre dicea, che ad ogni collo 
Non ufeie dalia terra avea propofio. : 
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Dall* altra parte con umido- ciglio 

10 io pregava, e meco* la conforte, - 

Nè facea meno il pargoletto figlio, •' 

E quanti meco avea nella mia corte, ' • * 

Che tutti non ci avvolga in un periglio,' 

Nè correr voglia a cruda, e certa morte. * 
Ma tutto in van, che il vecchio in ogni modo 
Non volerli falvar fiffo avea il chiodo. 

1 4 ? ; 

' Alla battaglia adunque ufeir di nuovo 
Oltre modo dolente, e morir bramo ; 

Ch’ altro miglior configlio io-' non ritrovo • 
Nella fortuna mifera, in che fiamo. 

Ch* io parta mai , fe teco non mi muovo ? *• 
Che così qui ti lafci afflitto, e gramo ? ' 

E come, padre, puoi contro te fteffo 
Darmi conforto a così grave eccello? - -- 

148. 

• Se fido è colafsù, che nulla redi 
Di Troja, e di te fteffo, e di tua gente, 
Sarem ben fenza fallo a veder predi 
A un tal morir la via piana, e patente. 

Piu pronto Pirro avrai, che non crederti 
Dal palagio reai, che crudelmente 

11 figlio avanti al padre a morir mena, 

£ in full’ aitar meaefimo il padre fvena* - - 
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Per quefto adunque, o alma genitrice, 
Tra fiamme, ed armi m'hai la via fpedita? 
Per ciò al paterno oftel tornar mi lice 
Mercè tua fida fcorta, e la tua aita? 

Perchè la fpofa, e'1 padre mio infelice 
Ci vegga, e '1 figliuol mio lafciar la vita; 

E per lo greco nel mio tetto accolto, 

L'un, deir altro giacer nel fangue involto ? 

150. 

Datemi Parme, che l’eftremo giorno 
Vuol, che alla pugna ancor che vinto io faglia. 
Inulti non morrem tutti, fe torno 
Contro i nemici fuora alla battaglia . . 

Cosi dicendo e petto, e tergo intorno 
Mi copro di corazza, e piaftra, e maglia* 
Lo feudo imbraccio , e dove il fier delio 
Mi fpinge in fretta per ufeir m'invio. 

MI \ 

Ma nell’ ufeir Creufa in fulla porta 
I piè m'abbraccia, e ritener mi tenta; 

E con faccia mi prega afflitta, e fmorta,* 

E ’I pargoletto Afcanio ni' apprefenta . 

Se per morir tu vai, nè ti conforta 
Di viver più la fpeme in tutto (penta , 

Deh non partir, che me tua fpofa, e ì figlio 
Partecipe non facci al tuo periglio * 

Tom. /. H 
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Che fé nell* armi ancor qualche fperanza 
Tu poni , e tanto il tuo valor t’ affida j 
Prima la tua famiglia , e la tua ttanza 
Penfa falvar , che folo in te fi fida . 

A chi lafci il fanciullo Afcanio fanza 
Il tuo foccorfo, e me tua moglie fida? 

Così dicea a gran voce, e al grido, e al pianto 
Rimbombava il palagio in ogni canto . 

1 5 3 * 

Mentr' ella duolfi, e lamentar non retta 
Cofa n’apparve infolita, e miranda. 

Una fiamma leggera in fulla tetta 
Del figlio Giulo, che gran luce manda 
In mezzo la famiglia afflitta, e metta, 

E il crin cinger gli par come ghirlanda, 

E fenza che alcun danno gli ne nafea, 

Che lambendo le tempie indi fi pafea. 

M4- 

Noi per tema del figlio, e per fpavento 
Scotendo gli veniamo il crine accelo, 

E con pure acque d* ammorzar gli tento , 

E cosi gli altri meco, il foco apprefo. 

Ma il padre mio, che Io ttrano portento 
E quel, che inferir veglia ha ben comprefo 
Con lieto vifo , e con ferena faccia 
La voce a un tratto ai del leva, e le braccia. 
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E dice, o fommo dio, fé gli uman preghi 
Mover ti puonno, e i cor finceri, e puri, 

A noi riguarda , e fa che a noi ti pieghi 
A confermar col fatto i lieti auguri. 

E che darne foccorfo atto non nieghi , 

Onde efler ne poffiam vie più fìcuri. 
Appena il veccnio onefto così diire, 

Che da man manca un’ alto tuono udifle . 

156. 

E nel tempo medefimo una flella ' 

Per l’ombra della notte anco n’apparfe, 
Che fui mio tetto a guifa di facella, 
Cadendovi dal ciel, gran luce fparfe, 

Poi nelle felve idèe vediam, che quella, 
Segnando le fue vie , viene a celarfe , 

Di luce per gran tratto dove palfa 
E di fumo di zolfo un folco lalfa. 

M7- 

Da quello fegno in fin mio padre vinto 
Al ciel fi volta, e con gli dei ragiona. 

La flella adora , e di fuo proprio iltinto 
Al voler nollro in tutto s’ abbandona . 

Più non s’indugi, ne dicea, che accinto 
Sono a feguirvi ove il defio vi fprona. 
Servate la famiglia, o patrj dei, 

E ’l nepote da’ cali acerbi , e rei • 

H 2 
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158. 

Vofiro è l’augurio, e Troja ancor che incenfa 
Da voi favore, o dei, fpera, e pietade. 

Io cedo, o figlio, al tuo defir, tu penfa 
Compagno avermi, ove di gir t’aggrade. 
Così difs'egli, e già la fiamma immenfa 
Di cafa in cafa già per la cittade 
Crefcendo ognora ; e con più chiara lampa 
1/ incendio orrendo a noi volgea la vampa . 

M9- 

Or dunque fenza più indugiar, foave 
Mente t* acconcia , o caro padre , ed io 
In collo ti torrò , nè duro , o grave 
Sarà la falma , o padre, al dolio mio. 

Quai faran mie fortune, o liete, o prave 
D’ambi uno fia lo fiato, o buono, o rio; 
Giulo mi venga a lato , e per un calle 
Venga la donna mia dopo le fpalle. 

160. 

Ma voi fervi attendete a quel, ch’io dico* 
Siede un delubro fuor della cittade 
A Cerer facro , fopra un colle aprico , 
Deferto, e guaito dalla vetufiade. 

Gli forge a lato un gran ciprelfo antico. 
Dalla religion per lunga etade 
Servato, e colto: or per diverfe vie 
A quello loco vò , che ognun s’ invie. 
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Tu prendi , o caro padre , i facri arredi , 
E i noftri dei penati in man ti ferra, 

Che a me non lice, come tu ben vedi 
Tener, non che portar di terra in terra,' 
Tornando or dal conflitto, dove diedi 
A tanti morte in fanguinofa guerra. 

Se prima pur con acqua viva, e pura 
Di fiume non mi lavo ogni lordura. 

162. 

In quello dir d’ un gran leon lo fpoglio 
Sù la fchiena, e sù gli omeri mi getto 5 
Poi mi fobbarco, e in Tulle fpalle toglio 
Il caro genitor, come avea detto. 

Indi porgea la delira man ( che voglio 
Che a lato mi fia Tempre) al mio Giuletto, 
Che con palio inegual ne viene il padre 
Seguendo , e dopo lui venia la madre . 

163. 

Così n'andiamo all’ aria denfa, e Tcura 
Tutti in un grappo per vie trite , e come : 
Ed io, che dianzi intrepida, e ficura 
A teli, a mille grai volli la fronte. 

Un aura, un fiato or mi Tacea paura, 

E tornea ad ogni paflo oltraggi, ed onte. 
Così mi facea trepido , e folpefo 
La compagnia, che meno, eU dolce pefo. 

H 3 
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E già alle porte mi venia accodando, 

E tutto ornai fornito avea ii cammino : 

Nè reftava altro più, che ufcirne, quando 
Un calpeftìo mi parve udir vicino. 

Ah fuggi , ecco i nemici, alto gridando 
Mi dicea allora il padre mio melchino ; 
Quefl:’ una via ne reità al noltro fcampo , 
Ch’io già gli veggio, e di lor armi il lampo. 

165. 

In tal confufion , mentre a gran palio 
Per iltrade non trite io mi travio . 

Il fenno , e la ragion mi tolfe ( ahi lalTo I ) 
Con la conforte un qualche invido dio ^ 

O delìin folle, o il debil corpo, e lalTo 
Che mal rifpondea all’ animo , e al delio j 
O che ben forfè non feppe fpacciarfe 
Per poco note vie, più non n’apparfe. 

166. 

Nè prima rifguardai, nè polì mente 
Alla mia cruda forte acerba, e fiera, 

Che giunti fummo a quel poggio eminente 
Che a Cerer facro, e in grand’ onor prim’era. 
Ritratto , che qui fummi , e Umilmente 
Delli compagni miei tutta la fchiera. 

Con mio dolor, del figlio, e tutta quella 
Turba, che mi fegux , mancò fol* ella. 
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À chi non volli allor l’ira, e lo fdegno c 
Pur accufando ( ahi folle ! ) uomini , e dei ? 
O quali in Troja incenfa a quello fegno 
Vidi mai prima acerbi cali, e rei? 

De’ compagni fedeli in man confegno 
Il padre , il figlio , ed i penati miei . 

E gli nafcondo in una cupa valle , 

Ed indi a tutti lor volgo le fpalle. 

168. 

Ma pria mi vello Tarmi tutte quante, 

E ’l chiaro acciar, che il bullo, e il capo ferra, 
E con animo vò fermo, e collante 
Pormi di nuovo a’ rifchi della guerra. 

Non pur la porta ond’ era ufcito innante. 
Ma cercar voglio ancor tutta la terra; 
Quando con manco non mi avvenga in forte 
Trovar velligio della mia conforte . 

169. 

Per le mede lim’ orme, eh' avea impreflfo. 
Volgendo il guardo a quello , ed a quel lato 
Tanto mi vò, che il mur mi trovo apprelTo 
Della città, che dianzi avea lafciato, 

E d* orror pieno ( che il filenzio illelTo 
Temer mi fa) m’aggiro intorno, e guato. 
Poiché qui la cercai fenza alcun frutto. 

Di tornar mi conliglio al mio ridutto. 

H 4 
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Colà mi volgo in fretta , fe forfè 
Alla fua flanza ancor fofle tornata . 

Ma trovo, che a predarvi il greco corfe 5 
E tutta la gran cafa avea occupata . 

E veggio, che la fiamma intanto forfè. 

Che in fino all 1 alta cima ha foperchiata. 
Veggio, che il vento ognor vie più faccende , 
E al cielo fi volgean le vampe orrende. 

I7 1 ; 

Di Priamo indi cercai le regie cafe , 

E P alta rocca alf aer denfo , e bruno : 

E le loggie trovai vote rimafe , 

Che de 1 mifer trojan non v* è pur uno. 

La preda immenfa, che in man lor rimale 
Polla nel tempio i greci avean di Giuno. 

E di guardarla, e che folfe ficura 
Fenice, e’1 crudo Ulilfe avean la cura. 

172. 

Qui le fpoglie di Troja eran raccolte 
Infieme tutte , e le ricchezze immenfe , 

Ch 1 arfi i delubri, a divi avean già tolte* 

E tazze d’oro integre, e ricche menfe : 

E velie d’ogni guifa v’ avean molte, 

Dalle cafe recate arfe, ed incenle. 

E intorno ftan con vili ofeuri ed atri 
In lunga fchiera affai fanciulli, e matri. 
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Per i’ ombra in fin (vedi fé ardito io venni) 
Che già la notte intorno avea diffida , 
Gridando a più poter, non mi ritenni 
Chiamar più volte la fedel Creufa . 

Or mentre io cerco , e non ne trovo cenni , 
Con mente laffa, e di dolor confida, 

E al defio non dò tregua, che m’ingombra 
Delia fpofa gentil m’apparve l’ombra. 

J 74- 

L’ ombra infelice ( io dico ) avanti gli occhi 
M’ apparve dell* ufato affai maggiore . 

Tu puoi penfar , fe quei veder mi tocchi 
Di lirana maraviglia in mezzo il core. 

Far non potea, che fuor la voce fcocchi. 
Le chiome s’ arricciar per lo ftupore . 

Poi tacend’ io , con amabil favella , 

Prefe per confolarmi , a dicer ella . 

I 7G 

Deh perchè vai con tanti affanni, e doglie 
Struggendo il core, e dolce mio conforte? 
Non creder, che contenda alle tue voglie 
Senza voler de’ numi iniqua forte . 

Non ti confente il fato, che la moglie 
Al loco, ove tu vai, teco trafporte . 

E 1’ altiflimo dio, che regna fopra 
Tutta la terra, e ’l cielo, in ciò s’adopra;. 


/ 


Digitized by Google 


VI» 


122 


CANTO 


176. 

Per mari, e terre, per via ftrana, e lunga 
Andrai ramingo, e di tua patria in bando. 
Finché in Efperia al biondo Tebro giunga. 
Al Tebro, che il terren lieto rigando 
Placido fcorre j e quivi ti congiunga 
A reai .donna, e fcettro abbi, e comando 
Sopra popoli tanti, e un tale flato. 

Che ben far ti potrà lieto e beato. 

1 77 * 

Or IafTa il pianto , o fpofo , e non ti doglia 
Lo flato, e la fortuna in che mi laffi. 

Già i greci non faran contra mia voglia. 
Che di mia terra a lor contrade io palli, 

O che alcuna lor donna ivi mi teglia > 

A fuoi fervigi, che non ben confarti 
Di Dardano alla fchi'atta , e a chi fu nuora 
Di Venere, e tua fpofa il fervir ora. 

178. 

Qui la gran madre Idèa feco mi vuole 
Con E altre fue compagne in gran diletto. 
Dolce conforte addio ; la comun prole 
Sieti raccomandata: e quello detto 
Senza da me più udire altre parole. 

Che molte replicarle avea concetto, 

Mi lafciò pien di lacrime, e mi fparve, 1 
Come fparir foglion notturne larve. 
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Qui d’ amorofo, e dolce affetto pieno 
Stendo le mani, ed abbracciarla temo. 

Tre volte vi provai, ma Tempre meno 
Venne l’effetto all’ amorofo intento. 

Che ritornami con le braccia., al feno 
Che fuggì quella, come un fogno, 0 un vento . 
Cosi Teniamo 1’ aer denfo , io torno 
A miei compagni in full’ aprir del giorno. 

180. 

E qui trovai con gran ftupor di nuovo 
Raccolta moltitudine infinita, - 
Che d’uomini, e di donne un popol nuovo 
Alla gente s’unì, ch’era già ufeita. 

E con l’avere, e col defio gli trovo 
Tutti difpofii meco alla partita. 

Dovunque io vada, pei falati (lagni 
Mi chieggon quei mefehini effer compagni. 

< 181. 

Dal giogo d’ Ida già forgea la flella 
Facendo al novo dì l’ufata feorta. 

Chiufa era la cittade , e dentro quella 
I greci altieri avean prefa ogni porta. 

E di fulfidio altrui fortuna fella 
M’ avea già in tutto la fperanza morta . 
Cedendo in fine, in collo il padre tolfi 
E torto incontro il monte il paffo volli. 
Fine del Canto IL 
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ARGOMENTO. 

Di Polidor gli è in Tracia il cafo noto . 

Pafja di Delo in Creta , e credulo erra . 

Poi ver f Italia dà le vele al noto. 

, V Arpie predicon fame , e gli fan guerra • 
Eleno trova , e Andromaca in Butroto : 

E con ricordi , e don da quella terra 
Viene a Cariddi , e al fier Ciclope , e al porto 
Di D re pano , ove piange il padre morto • 

% . ... 

I. 

P Ofciachè giacque in fine il più bel regno 
Dell’ Afia, e la cittade alta, e poflente 
Diftrutta, e fparfa al Tuoi dal fiero ldegno 
Reftò de’ numi ^ e la trojana gente 
A portar fu coftretta il giogo indegno. 

Non ben le fiamme ancora in tutto fpente. 
Cercar penfiam deferti, e varii liti 
Là dove ne parea, che’l ciel n’inviti. . - 
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2. 

Che i prodigj celefli, a chiari fegni 
Ne confortano a dar le vele all’ offro. 

Sul monte Idèo là predo Antandro i legni 
Ne demmo a fabricare all* uopo noflro. 
Benché dove il deflin trar ne difegni, 

E darne flanza, ben non è dimoftro. 

Di qua, di là, quando fu tempo fciorre. 
Tutte le genti a me feci raccorre. 

3 * 

Il padre mio all’ entrar di primavera 
Comandò fciorre ove il deflin ne guidi. 

Il porto allora, e il campo ove prim’ era 
Troja, piangendo laffo, e i cari lidi. 

Tolti i penati , e’ maggior dei, la fchiera 
Non men montò de’ miei compagni fidi , 
Montò il figliuolo ; e quindi il mar folcando 
Ne vò ramingo, e di mia patria in. bando. 


Incontro Frigia una gran terra fiede 
Da’ traci colta, e facra al dio guerriero. 
Dov’ebbe regno un tempo, e aove diede 
L’ afpro Licurgo legge al popol fero: 

A* teucri antico ofpizio, e comun fede, 
Finché lo flato lor ferbofli intero. 

Qui contro il mio delfino io prefi terra, 

E fui lito fondai la prima terra. 
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Dal nome mio le genti eneadi appello , 

A cui polì T albergo in quella riva : 

Poi render non mancai vittime in quello 
Ombrofo lito alla mia madre diva . 

All* alto re del ciel diedi un torcilo 
Eletto , e quale a lui ben conveniva . 

E gli altri al cominciar così propizj 
Tutti onorai con doni, e facrifizj . 

6 . 

Qui da lato era un tumulo , e fovr’ eflo 
Di cornioli , e mortelle avea un bofchetto , 
Di rami, e di virgulti folto, e fpelfo, 

Ove il raggio folar non ha ricetto . 

Per come alcun rampolli ivi m’ appreflo , 

E quanta torza avea , tutta vi metto : 

Che ne volea coprir , fecondo il rito , 

L’ aitar, che prima eretto avea nel lito. 

7 * 

Ma un portento qui veggio orrido, e Urano 
Che di legger creduto non faria, 

Che f arbolcello a cui poli’ avea mano 
E che divelto avea' dal fuolo in pria , 

Infetto mi parea di fangue umano, 

Che fuor di quello a goccia a goccia ufcia, 

E tinfe di vermiglio, ed erbe, e zolle 
E ’1 terren vi laido bagnato , e molle . 
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8 .. 

Un freddo orror m’ aflalfe, che mi fcuote 
I membri tutti, e in petto il cor m’agghiaccia: 
Ma pur voglio tentar quel ch’efler puoce, ■ 
Se nuova clperienza anco ne faccia : 

E fpiar, s’efier può, le caufe ignote: 

E ad altro ramo già Refi le braccia : 
p come il primo fece , il fecond’ anco 
Di fangue rolfeggiò nè più nè manco. 

9 - 

Pien di molti penfier, le ninfe agretti 
E Marte, che prefiede a quel confine 
Mi diedi a fupplicar, che tornin quelli 
Augurj così Urani a lieto fine . 

Ma non che più indagare anco mi refii, 

E al terzo ramo il braccio non inchine $ 

E col ginocchio , e quanto avea di lena 
Mi sforzo a più poter contro 1’ arena . 

io. 

Or qui, non sò s’ io parlo , o fe mi taccio. 
Da quella tomba un flebil fuono ufcio ; 

E dille : ah non voler me , che qui giaccio 
Dilacerare, e porre a sì gran fio. 

Non ti contaminar la mano, e’1 braccio 
Enea, con atto indegno ad uom sì pio. 

Nè a te ttraniero io nacqui, che tu fcerpi. 
Nè quello langue, credi, efce da tterpi. 


>7 
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Ah fuggi i liti avari, empi, e crudeli. 
Ah fuggi, Enea , che Polidoro io fono , 
Confitto, e opprelfo qui da mille teli. 
Che qui cangiarli, e rami acuti or fono. 
Da gran timor fui prefo, e tutti i peli 
Mi lì arricciaro al primo udir quel luono. 
Nè potei replicar ( che mi fi fifife 
La voce nelle fauci) a quel, che ditte. 

12. 

Di quello Polidor l’iniqua forte 
Fè , che Priamo mandollo al re de’ traci 
Con gran tefor, per fare in quella corte 
Nutrirlo di nafcofo a’ greci audaci, 

A contraliar vedendoli mal forte 
Per armi del fuo regno , e de’ feguaci , 

E ribatter lor armi in pari guerra, 

Che già d’ attedio gli cingean la terra. 

Ma come vide poi la forte meno 
Venir di Troja, e oppreflì i teucri foro, 
A’ greci tutto fi donò , che avieno 
La palma in mano: e il mifer Polidoro > 
Di leggi, e di dover tolto ogni freno. 
Svenò quel traditore, e tolfe l’oro. 

A quali atti non fpingi iniqui, e Urani 
Empia fame di avere i cori umani? 
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CeflTato eh’ è il timor, della mia gente 
Ài primi capi, e in prima al padre mio 
Efpongo quei prodigi, e di lor mente 
Qual fia il parer richieggio, e J 1 lor dello. 
E quei mi confortar tutti egualmente '» 

Ufeir d’ un loco sì crudele, e rio: 

Lafciar l’ofpizio violato, e genti 
Empie, e profane, e dar le vele ai venti. 

*5- 

Così conchiufi, ma non già, che fgombre, 
Ch’ elequie a Polidor prima non deìfi . 

Gran terra accumuliam su l’olTa, e all’ ombre 
Di quel mefehin le folit’ are erefii , 

Che polcia fur per ogni lato ingombre 
Di fofche bende, e funebri ciprefli. 

E fi llavan le donne, come farfe 
E’ l’ufo, intorno a quelle a chiome fparfe. 

1 6. 

Indi di latte tepido, e fpumante, 

E di fangue arrecar più d’un vafcllo 
Mi fei dell’ oftie, ch’avea uccifo innante, 

£ da patere fparfi e quello, e quello: 

Còsi feci raccor 1 anima errante 
Deli’ uccifo garzone al proprio avello. 

E np chiamiam l’eftrema fiata, come 
Il riiQ vuol, con alte grida il nome. 

Tom. /. I 
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Ma come prima il mar d'aria ferena 
Ne diè fperanza , e intorno il vento tacque» 
Se non che un placid’ aulirò a quell* arena 
Ne invita a dar le fpalle, e i remi alP acque; 
Da’ miei compagni fu la riva piena. 

Che torto trarre i legni in mar ne piacque i 
Lafiiam il porto, e fanti a mano a mano 
Le terre, e il lito ognor vie più lontano. 

18. 

Non lungi da quel porto un’ ifoletta 
Sacra a Dori e gratiflima in mar (lede , 

E al buon Nettuno egèo non manco accetta; 
Che prima errante , e fenza propria fede , , 
Dal Tuo pietolo arder fu in guifa ftretta, . 
Che tra Giaro, e Micon loco le diede; 

E alli cultori fuoi già prefta fanza 
Tema di venti ferma, e grata rtanza. 

19. 

Quivi in un porto entrammo, che de’ venti 
Impeto, e forza mai turbar non puote, . 

E alla città d’ Apollo riverenti 
Montiam , lafciando al mar le navi vote : 
Quivi Anio ne incontrò, che delle genti 
Avea corona , e infieme è facerdote ; 
Sacerdote d’ Apollo ; ed avea intorno 
Di bende 3 e (acri allori il crine adorno. 
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20. 

Che accolfe il padre mio cortefe, e umano, 
Che gli era amico, e ben fapea chi fulle. 

E tutti, dopo il giugner mano a mano, 
Com’ orti , e amici feco ne conduce . 

Nel tempio io ne fai; , eh* alto dal piano 
Al biondo dio l’antichità colloide. 

E vò ftudiando, con devoti preghi. 

Come n’ abbia il favore , e a me lo pieghi . 

21. 

Danne, padre Timbrèo, dove ficuri 
Pofar polliamo al fine afflitti, e lafli , 

Danne ferma cittade, e fa, che duri 
Il nofiro feme, e ad altro fecol palli: 

E ne dimoltra con tuoi certi auguri 
Chi feguitiam, dove drizziamo i palli. 

Sicché Troja avanzando , da’ fuperbi 
Greci e da Achille, in parte anco fi ferbi. - 

22. 

Appena àvea ciò detto, che repente 
La foglia , il lauro , e tutto il tempio feofie 
Un orribil tremuoto, e Umilmente 
Il facro monte intorno anco fi molle. 

Dalla cortina un gran mugghiar fi fente 
Allor, che l’antro intorno dilìerrolfe : 

A quello ci gettiamo a terra proni , 

E voce udiam, che par, che così fuoni. 

I 2 
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Dardanidi feróci, ite alla prima 
Antica madre, che ricetto avrete 
In quella lieta regione opima 
Sede d’ eroi verniti , onde fendete J 
Quivi per ogni lito , cd ogni clima 
Sotto il fuo fcettro avrà le genti liete ^ 
D’Enea la fchiatta, e i difendenti fuoi , 
Figli, e nepoti, e chi ne verrà poi. 

* 4 - 

Quella rifpoftà , che l' oraeoi diede, 
Moftraro i teucri quanto loro aggrada. 
Tutti fono in tumulto •, ed ognun chiede 
Di faper dove ffà quella contrada , 

Ch* a’ trojan dall’ oraeoi fi concede, 

E dove errando ancor, Vuol, che fi vada. 
E '1 buono Anchife come iftrutto , e dotto 
De* prifhi eroi, lor rifpondea di botto. 

- 

Uditemi, e apprendete, egli dicea, 
Quant’ e (Ter polla la fperanza voltra . ‘ - 
Giace Un’ ilola in mar , là dove Rea 
Il gran Giove produlfe, e qui fi inoltra - 
Fra le più conte la montagna Idea : 

E quindi origin ha la gente noftra. •' 
Eli’ è di terra afiai feconda, e lieta 
Di cento alme cittadi : e il nome è Creta# 
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Dì qui, fe ben ricordo ciò, che udito 
Ho da’ più antichi, par che fi partifie 
Teucro il gran padre noflro, e al retèo lito 
Ne venne, e qui al Tuo regno il loco fifie. 
Ma nelle valli , con lo Ruolo ufcito 
Da quell’ ifola feco, un tempo ville. 

Che di Troja la rocca, e la cittade 
Fondata ancor non era in quell’ ctade, 

2 7» 

Indi la madre Cibele a noi venne, 

De’ coribanti amichi i bronzi , e i Tuoni , 

L 1 idea forefla , e ’1 rito , che già fenne 
Al carro della dea porre i Leoni, 

E i facrifizi, e Tufo, che fi tenne 
In quelli di sbandir tutti i fermoni. 

Dunque plachiamo i venti, e a quella banda 
La via prendiamo, dove il ciel ne manda# 

23. 

Non è lontan quel regno : e fe ne fia 
Giove propizio , io non ho dubbio alcuno , 
Che quivi il noflro fluol prima non fia. 
Che torniam tre fiate all’ aer bruno. 

Ciò detto , fe difpor gli altari , e pria 
Scannò a Febo un torel , l 1 altro a Nettuno, 
Indi a propizi zeffiri un’ agnella 
Candida , ed una nera alla procella# 

I 3 
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La fama era già corfa , che cacciato 
Cretefi Idomèno dal regno aveano , 

Che fenza alcun nemico era reftato, 

E fenza re le genti allor viveano : 

E ad occupare il feggio, che lafciato 
Fu da quel duca , un nuovo re attendeano • 
Lafciam di Deio il porto, e a vela fciolca 
Lieti drizziam la prora a quella volta. 

30. 

Radendo vò Donifa , Olearo , e Naflò , 

Di che fui giogo fpeflo odon le genti 
Le nomadi frementi, e a dietro lalfo 
Di Paro i marmi candidi , e lucenti : 

E le cicladi tutte paflo palio j 
E le terre in quel mar così frequenti . 
Gareggia la mia gente, e fi fa lieta 
Gridando: a’ maggior noflri, a Creta, a Creta, 

3 1 - . 

Col vento in poppa giungo alle contrade 
Antica ftanza de’ cureti, e come 
Bramato avea vi fondo la cictade 
Pcrgamea (che così vò, che fi nome) 

E i miei compagni , a chi più grato accade 
Per elfer tanto lor proprio, quel nome. 
Conforto alzar gli alberghi, ed alti muri 
Di forti rocche, e qui farli ficuri, . 
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Già fuor deir acque era il navile, e Riva 
Sul lico, e tutte intefe eran le genti 
A nozze, alla coltura, ed io lor dava 
Leggi come lor donno, e alloggiamenti. 
Quando ne venne Paria infetta, e prava 
Che i corpi lafcia debili, e languenti; 

E una Ragion fi fè sì ftrana, e rea. 

Che agli alberi , e alle biade ancor nocea » 


Molti reftar da quella pelle acerba " 
Opprelfi, e in pochi dì di vita privi. 
Altri, che pure in vita il fato ferba, 
D'ogni vigore emunti, e appena vivi. 
Sirio furendo lafcia i campi , e P erba 
Aridi, e fenza umor, che gli ravvivi. 

E la biada corrotta, ed in tutto guada 
A tante genti dar cibo non balla. 

3 4 * 

AlP oraeoi di Deio il padre mio 
Per lo medefmo mar vuol, che fi tornei 
E che fi preghi il faretrato dio. 

Che Pira, eh’ avea forfè, in pace tome: 
E ne dimollri il modo , onde quel rio 
Stato, che sì n’afflige, in meglio torne : 
Dove volgere il corfo, e per quai mari 
Navigar fia meftier, ne faccia chiari, 

1 4 
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• Era la notte, e gli animanti lafTì 
Giacean fopiti , quando i frigii dei. 

Che già da Troja, e dalle fiamme io trafili » 
E che compagni del cammin mi fei , 

Nel -Tonno mi apparir, com" io mirafli 
L’effigie lor prefenti agli occhi miei, 

Al lume della Luna , che fi fende 
La via per le fineftre, e chiara fplende, 

3 6 - . 

Indi per confortarmi incominciaro : 

Quel che Apollo in Ortigia ti diria , 

Qui per noi vuol , che ti fi faccia chiaro , 

Ed or per quell’ effetto a te n’ invia : 

Poiché di Troja i muri a foco andaro. 

Noi feguitammo in mar per tanta via 
L’armi tue invitte, e falir anco poi 
Faremo al del figli, e nepoti tuoi. 

37 - 

Farem, che la lor terra in tanto crefca, 
.JCbe regga il mondo : a te fta , che prepari 
^fibde lor degna, ed ampia; e non t’increfca 
Di cercar molto ancor per terre, e mari. 

Tu fa co’ tuoi, che ti trafmuti , ed efca 
Di quelli liti, e che non tarili guari: 

Che qui Apollo non vuol, ne ti fuade 
In quella terra aver fianza , e dttade . 
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• Un loco è, che da greci Efperia è detto. 
Antico al mondo , e affiti chiaro , e famofo * 
Dove gli enotrii in prima ebbon ricetto, 
Popol nell’ armi fiero e bellicofo . 

Ma poi dal capitan, che in cmel diftretto 
(Se pur la fama il ver non ha nafcofo) 
Regnò , la gente fua nome gli diede 
Italia : e quivi fia la noftra fede. 

. . , W- 

Quivi ebbe Iafio, e Dardano la cuna, 

Che di noftra progenie è il primo fonte > 

Or forgi, e lieto della tua fortuna 
Fa, che quefto medefmo al padre conte. 

Nè ti ritenga dubbio, o tema alcuna 
Che alla più fretta in nave non rimonte 3 
E ver Corito, e Aufonia il cammin piega. 
Che in Creta più abitar Giove ti niega. 

40. 

A quella vifta, a quel parlar, confufo 
Che ud] nel fogno ( fé pur fogno è quefto,' 
Che vedea, lor febbene ad occhio chiufo. 
Bendato il crine, e il vifo manifefto 3 
E fentia un fudor gelido diffufo 
Per tutto il corpo) più quivi non redo* 

Ma fenza più indugiar dal, letto m’alzo 
Dove, giacqui la notte * e. in piedi sbalzo, 
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E con le mani , e gli occhi al ciel lupini 
Vo fupplicando : ed indi a* miei penati 
Intorno al focolare onor divini 
Rendea ftruggendo puri doni, e grati: 

E lieto degli augurj , e vaticinj , 

Che mi annunziaro i miei sì deliri fati> 
Torno per informarlo, al padre antico; 

E a parte a parte il fatto gli ridico. 

42. 

Conobbe il vecchio allor , che de’ duo fonti. 
Onde il fangue trojano era difcefo 
In fallo avea, per non aver ben conti 
I luoghi antichi, un per un’altro prefo. 

Indi mi replicò: ciò, che mi conti 
Figliuol mio, troppo efercitato, e offefo 
Da trojan fati, a quel s’accorda in tutto 
Che Calandra dicea , ma fenza frutto . 

43 * 

Dicea Caflandra (eh’ or mi torna a mente ) 
Che quelle terre a noi ferbava il fato : 

E Italia, e Elperia ripetea fovente; 

E ch’ivi anco regnar ne faria dato. 

Ma chi creduto avria di noftra gente, 

Ch’ ir dovefli a fondare un nuovo flato 
Sftio in Efperia? o chi fu mai, che defle 
Orecchio allora a quel , eh’ ella dicelfe ? 
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Cediamo a Febo adunque, e quel partito 
Per lo miglior prendiam , eh' ei ne fuade. 
Così difs’ egli, e perchè fia ubbidito 
Da tutti, già pregar più non accade. 

Così lafciai con lo mio duolo ardito 
(Eccetto pochi) ancor quelle contrade. 
Sciogliam le vele a' venti , e a tutto corfo • 
Premiamo al vado mar co 1 legni il dorfo. 


45 - 

Ma poiché veleggiando tanto giro 
Le navi, ch’ogni terra a noi s’ afeonde,' 

E’1 mar parea, per quanto gli occhi aggiro il 
Senza liti rimalo, e lenza fponde; 

Sopra il mio capo un’ atro nembo miro. 

Che apporta gelo, e notte, e turba Tonde 
Fremono i venti, e ’l mar turbato, ed alto 
Levar mi veggio incontro un fiero alfalto. 

46. 


Del vado gorgo queda parte , e quella 
Scorrendo, andiam dove ne caccia il vento 
La notte il ciel n’ afeonde, e la procella 
Ogni lume del giorno ha in tutto fpento; 
Di fpefii lampi un'atra luce, e fella 
Ne dan le nubi fol: nè v’ha argomento^ 
Che non ne faccia la tempeda ria 
Per Tonde tenebrofe ufeir di via. 


r * . r 



140 


CANTO 


47 - 

Il mio nocchier medefmo Palinuro 
Difcerner ben non può dal di la notte. 

Nè del cammin, che faccia elTer ficuro 
Nell 1 onde, che fendea turbate, e rotte. 

0 dove il nembo procellofo, e fcuro 
Le travagliate navi abbia ridotte. 

Tré di, e tre notti andiam, che un fofco velo 
Veder ne colle e Sole, e Stelle , e Cielo. 

48. 

Il quarto dì la terra in fin ne apparfe 
E le montagne, ancor che affai remote, 

E dair alte lor cime al ciel levarfe 
Un gran fumo vediam con negre ruote . 
Calan le vele, e con li remi airarfe 

1 marinari , e fan ciò , che fi puote j 
Batton (correndo il mare in guifa Tonde, 
Che ne fpargon di fpume ambe le fponde. 

4 9 - 

Come a dio piacque in fin prefi terreno, 
E all 1 I(ole fcanipai dal turbo atroce, 

Che dell 1 ionio mar nel vado feno 
Giaccion, ftrofadi dette in greca voce 5 
Dove con le lorelle fue Celeno 
Suole avere il foggiomo, arpia feroce: 
Poiché del re Finèo paffare al tetto 
Per li cibi rapir lor fu interdetto . 


Digitized by Google 


TERZO. 


141 


5 °- . 

Un più deforme abomineVol moftro. 

Nè pefle mai più orribile, e nefanda . 

I numi irati dal tartareo chiollro 
Non mandar anco in quella, o in quella banda. 
Volto di donna in vece avean ai roftro, 
Bench’ augelli; e gran feccia il ventre manda; 
Mani avean curve, e guance fmorte, e brutte, 
Da lunga fame attenuate , e afciutte . 

Tratti che ne fiam quivi, e prefo porto, 
Veggiam pe 1 campi andar pafcendo cheti 
E buoi, e capre, nè guardian v’ho fcorto • 
Gir loro appretto , che predar gli vieti . 
Prefe le fpade ( e fu l’indugio corto) 

3Lor fiamo adottò; e poi giocondi, e lieti 
Di noflra preda, io coi compagni miei 
Chiamiamo a parte Giove, e gli altri dei. 

Quindi difpolli i letti in quelle fponde 
Prendiam di carni opime alcun riftoro: 

Ma da’ monti vicini ecco l’ immonde 
Arpie con gran flridor fopra ne foro. 

Un fuono, un’odor tetro fi diffonde. 

Nè intatti i cibi fur dall’ unghie loro, - 
E quel che non capi Ior ventre ingordo. 
Tutto retto contaminato, e lordo. 
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Di nuovo apparecchiar feci in difparte 
Sopra gli altari i fuochi, e por le menfe 
Sotto una rupe , dove intorno fparte 
Di piante eran grand’ ombre orride, e denfe. 
Ed eccole dal cielo, e d’altra parte 
Con gran rombo venire, onde men penfe : 

E fvolazzando intorno i cibi tutti 
Lafciarne di lor bocche infetti, e brutti, 

54 - 

Comando allor, per vendicar quell’onta 
A ciafcun de’ miei giovani, che s’armi. 

Che con gente sì orribile, e sì impronta 
Trovar miglior partito altro non parmi: 

E tutti ad ubbidir la mano pronta 
Ebber fenz’ altro indugio , e prefer l’ armi , 

Ed appiattar nelle verdi erbe, e folte 
E gli feudi, e le fpade, che avean tolte. 

55 * 

Appena il fuon di quella maledetta 
Turba fentilfi, che facea ritorno, 

Che Mifeno ne diè dalla velletta, 

Dove prima falì, fegno col corno. 

Corrono i miei compagni a tutta fretta. 

Che tal noja vorrian torli d’ intorno 
E di ferir con tenzon ftrana, e nuova 
Que’ brutti augei di mare ognun fa prova . 
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Ma invano ogni fatica, ogni opra cade, 
Per quanto lor lì fìeda il tergo, e l’ale} 
Che fenza mai lafciar, tornan le fpade. 
Dove vanno a ferire, alcun fegnale. 

La turba ria per le medefme diade 
Con celer volo al cielo anco rifale, 

E di lor ventre tal vefligio refta 

Sù i cibi, che abboccar, che il mondo appella. 

57 * 

Sola Celeno fopra un alto fallo 
Fermolli, per predirne afpra ventura; 

E dilfe: dunque dopo il primo palio 
D’uccidere i buoi coki alla padura; 

Per fare anche di noi ftrage, e fracaflo. 
Muovi, popol trojan, guerra sì dura: 

E vuoi, benché di nulla colpa rie 
Dal patrio regno lor cacciar T arpie ! 

* 8 \ 

Or odi adunque , e ti dia fido in core 
Quel che Giove palefa al dio di Deio , 

Ad a me Apollo ; ed io , che la maggiore 
Son di tutte le furie, a te rivelo. 

Che tu giunga in Italia, ove le prore 
Drizzadi, e ’l corfo, ha già predilo il cielo, 
E in breve fpazio afpetto, cne ti gode 
Di vederti in que’ porti, e in quelle prode. 
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Ma di mura la terra alcun non penfe 
Cinta veder che il fato vi confente, 

Prima che, in pena, e in merto, che convienfe 
All' ingiuria crudel di nortra gente. 

Una fame arrabbiata in fin le menfe 
Non vi conduca un dì roder col dente. 

E così detto, alla vicina felva 
Si trae battendo l’ale, e fi rinfelva. 

60. 

A' miei compagni quell’annunzio Arano, 
Che de’ futuri guai colei ne face, 
S’agghiaccia il fangue, e treman l’armi in mano, 
E tutto lor mancò l’animo audace: 

E chiamano penller più giufto, e fano, 

Tofto por l’armi ultrici, e chieder pace; 
Benché non fan fe dive, o fe fien quelli 
Augei, come parean , fozzi, e funefti . 

61. 

Il padre mio ftendea fulla marina 
Le mani al ciel , chiamando i dei maggiori: 
E di placargli fiudia, e lor dertina 
Rendere in sù gli aitar debiti onori. 

Deh lalvate la gente mia mefehina, 

Dicea, dall’ira vortra, e dai furori: 

Deh non fate provar sì grave fio 
Un popol così giurto , e così pio . * . • 
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Poi comandò , che dal terren fi coglia 
La fune, che ufcir vuol da quella parte 5 ? 
£ che, fenza più indugio > anco fi fcioglia* 
Per andare a più fretta, e vele, e farte, 

A feconda venia di noftra voglia 
Il vento, ove il nocchier tenea con arte. 

A piene vele andiam sì, che le fponde 
De 1 legni intorno fan fpumofe Tonde. 

La felvofa Zacinto in mezzo il mare 7 
Cià ne fi copre, e quindi non lontane 
Dulichio , e Same , e pofcia anco n’ appare 
Di Nerito pietrofa il dolio immane. 

E a dietro lafciamo- Itaca, che pare 
Una malia di fcogli, e fcure tane, 

Dove regnò Laerte: e maledille 
Quivi la terra ognun del crudo UlifTe. 

64. 

Il giogo di Leucatc alto, e nembofo 1 
Dopo poco cammin ne s* apre avanti; 

E terribil mai fempre, e fpaventofo 
Apollo a* marinari, e a* viandanti. 

Nella picciola terra, di ripofo 
Cupidi ornai, palTiamo tutti quanti, 
Lanciando i legni a dietro in loco fido. 
Sull’ ancore fermati al vicin lido. 

Tom. /. K 


Digitized by Google 


14-6 


CANTO 


6,> 

Qui giunti adunque ftfor d’ogni fperanza^ 
E -fìcuri de’ mari iniqui- e. crudi , . 

I voti al fommo Dio fciogliam non fanza 
Vittime: e miei compagni unti, ed ignudi, 
D’Azio fui lito ombrolo a noftra ufanza 
A lotte, a gioltre dierfi, e ad altri ludi; 
Lieti per tante terre aver trafcorfo 
Di Grecia, intatti d’ogni Arano occorfo. 

66 . 

Intanto il fol compì il fuo gito, e a farme 
Si venia il verno, e’1 vento, el mar piu rio. 
ToHi lo feudo fmifurato, ch’arme 
D’Amante in prima fu, da chi l’ebb’io. 
Sulla porta l’appendo, e in breve carme 
Moftro, per qual ventura è fatto mio. 

A’ greci vincitori Enèa lo tolfe, ;> 

E lacro , o grande Appollo , a te lo volfe . 

67. 

I miei compagni, com’ io lor comando, 

Po ferii a’ banchi, e di quel porto ufeiro. 
Battean fonde col rerpCN e, gareggiando 
Furo in villa a’ feaci 9 ed oltre giro. 

E tanto ognor più vengonfi avanzando* 

La riviera radendo ognor d‘ Epiro j i' 

Che di Caonia al porto io .prefi jterfa , 

E di Butroto entrai nell’ alta terra,, . ;ìi 

1 1 . .. . 
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Uft-fumor fparfo per quella, riviera 
Odo, che appena mai creduto avrei, 

Che di Priamo il figliuolo Eleno ivi era 
Fatto fignor di regni infra gli achei : 

Che di Pirro lo fcettro, e la mogliera 
Avea acquiflato con novi imenei : 

E che a trojan marito un’ altra volta 
Andromaca tornò da Pirro fciolta . 

69. 

Non fenza flrana maraviglia intefi 
Di quel fìgnor fucceffi cosi nuovi ; 

E per vederlo, e ragionargli prefì 
Configlio a lui portarmi , ove fi trovi $ 

E perchè di fua bocca aver palefi 
Le ftrane fue fortune anco mi giovi • 

Il porto, i legni, e i mici compagni lafiò - 
Indietro, e per trovarlo affretto il pa/To. 

70. 

Fuor della terra al falfcf Simoente 
In un bofchetto ne trovai la moglie. 

Che facrificii, e don meda, e dolente 1 
Ad Ettor rende, e in lacrime fi fcioglie ; ! 
E r ombra , come ufata era fovente , 

Chiama alla tomba, che di rami, c foglie 
Infra duo altari qui gli avea coftrutto , 

A lei Tempre cagion di duolo, e lutto* 

K 2 
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Toflo eh’ ella venire alla fua volti \ 

Mi vede , eh’ avvisò l’ arme trojane : 

Attonita alla vifta, e di fe tolta , 

Come chi vide mai cofe più ftrane, 

Priva d’ ogni calore , e come ftolta 
Senza far motto avanti a me rimane t 
Ed ogni fenfo in guifa fe le ferra, 

Che , come morta , andar fi lafcia a terra ; 

72. . 

Dopo lunga e lung’ ora in fin rifeofla, 

E & (e tornando, o figliuol della dea, 

Vivi tu ancor, diceami, in carne e in offa? 
Veggh* io prefente il generofo Enèa ? 

O fe il fato t’ aftrinfe ire alla fofla , 

Ettor dov’ è, che ognor teco vivea? 

E In quello ragionare il vifo , e ’l feno 
Di lagrime, e di grida il loco ha pieno. 

73- 

Con non molte parole alla richieda 
Della dolente Andromaca io rifpofi . 

E, come aneli’ io turbato, in voce meda. 
Ed interrotta appena il fatto efpofi. 

Ben vivo, ahi troppo! e vò traendo in quella 
Mia vita i giorni afflitti, e travagliofi. 

Di ciò non fofpettar , ma certo credi , 

Che - tutto in fatto c ver quel, che tu vedi. 
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74- 

Ma qual lo Rato tuo , qual fu la forte 
Poiché P iniquo , e rio deftin t’ ha prive 
Del tuo primo marito inclito , e forte ? 

A Pirro forfè ti giugnefti? o fchiva 
D’altro connubio, del primier conforte 
Servi nel petto ancor la fiamma viva ? 

La donna a ciò turboflì, e a terra fifle 
Le luci, e in ballo fuon così mi dille . 

7 *. 

O fra tutte felice , e al ciel gradita 
PolilTena, che fotto il patrio muro 
Sul fepolcro a lafciare ebbe la vita 
Di quel nemico sì fpietato, e duro t 
Che così fchivò almanco elfer fortita 
Fra quelle infaufte, e mifere, che fur<>' 
Di libertate, e di lor patria prive » 

Da’ fieri vincitor tratte captive. 

7<S* 

Dopo arfa Troja, e fcorlì mar diverfi,' 
Della fchiatta achillea con mio difnore 
Il fallo altero , e un giovane io fofferli 
Fatto già mio marito, e mio lign^re* 

Che al primo nodo mal Teppe tenerli , 

Ma volto ad Ermiòn tutto l’amore. 

Se la fe’ fpofa , e ad Elen , eh’ una forte 
Fé’ fervo meco , me volle conforte , 
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Ma non troppo quel crudo ebbe di quelle 
Sue defiate nozze ad allegrarle ; 

Che d* ira aceefo, e dalle furie Orette 
Quanto d’ amor per quella giovane arfe« 

Che così privo della fpofa rette. 

Mentre men penfa Pirro a riguardale. 

Predo. T aitar paterno, ove lo colfe , 

A fuo grand* agio la vita gli tolfe : 

78, 

Per la cui morte, della regione - 
Che quel fuperbo giovane già rette. 

Parte ebbe in fuo potere , e dizione 
Eleno il mio marito , e a lui faccette : 

E volle poi , che dal trojan Caòne 
Caonia. al regno tutto fi dicefle : 

E rocca d’ Ilio , e Pergamo anco fatte 
Detta la rocca , che qualsù coftrufle . 

79 \ 

Ma qual dettino ti drizzò la prora , 
Dimmi, e qual vento per sì lunghe ftradej 
O qual error di via fa, che giunghi ora 
A ritrovar sì remote contrade ? 

Che è d’Afeanio tuo? vive egli ancora? 

E come della donna tua gli accade « 

Dogliofo il fato ? e come fi comporta' 

Vederli in tale età la madre more* ?... . 
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Dimmi, 'fe del fanciullo il cor s'accende 
All* antico valor del. fuo legnaggio : 

Se dà già buon prefagio , e fe contende i 
Di farfi anch’ egli un dì virile, e faggio,; . 7 
Se da te, e dal zio; Ettore efempio prende 
Di bellicofe prove, e di coraggio. - . 
Così dicea con lunghi duoli, e pianti , -, 
Quando Eleno apparir mi vidi innanti. . ^ 

81. 

Che in molta compagnia vien dalla terra, 
E i fuoi conobbe torto, e da quel canto 
Lieto all’ oftel ne guida , e pur dilferra , 
Parlando, ad ora ad or dagli occhi il pianto. 
Io procedendo, il muro entrai, che ferra 
La fua picciola Troja, e il fiume Xanto; 

Ma afciutto vi trovai , che il nome porta 
Del rio di Troja; e Scea detta è la porta./. 

& 2 . 

Nella città con pace, e con amore, 

A gran diletto i miei compagni ftero , , • / 
Nell’ ampie logge del gentil lìgnore 
Fatti raccor del fuo palagio altero. 

Lor fé di menfa in ampia fala onore» 

Dove affai libagioni a’ divi fero 
Con lor patere tutti, e quivi foro 
Serviti di vivande in vali d'oro. 
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PalTati ivi due dì, poiché le vele 
Un oftro gonfia , e fpira a mio cammino , \ * 

10 m’ apprefento acciò, che mi rivele 
Di mia fortuna il corfo, all* indovino 
Trojan d’ Apollo interprete fedele. 

Che di fpiare ogni voler divino , 

Che d’intendere e delle, e allori hai vanto 9 
E tripodi , c il’ augelli il volo > e ’l canto . 

84. 

Dimmi , gli dilli ; già con lieti auguri 
Profpero ne annunziar tutti gli dei 

11 cammin noltro , e che farem ficuri > 

Già mi predice il ciel, da cali rei, 

Se cerco Italia : e par che m’ aflicuri , 

E meco tutti anco i compagni miei, 

Che noftra fia l’Italia, e che già il fato \ 

A noi tutto quel regno ha desinato • 

85. 

Sola Celeno fu la fozza arpia, 

Che, acciocché dall’ imprefa io mi fpaventi # 
Sciagure mi predifle , e fame ria , 

E che fchivarle non avrò argomenti. 

Or ti prego, Signor, che alcuna via 
Da fchivar tanto mal tu m’ apprefenti , 

E che dar non mi nieghi alcun configlio } 
Come mi guidi in tanto mio periglio. 
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Qui di Priamo il figliuol, poiché percoflJ 
Ebbe i giovenchi a dei fecondo Tufo, 

Dal cielo impetrò pace : indi slegoffi < 

Dal capo i naflri, e andar gli lafciò giufo 
Poi mi prefe per man, che con/ìgliofli 
Del biondo dio menarmi al tempio Tufo. 

10 me ne vò con lui ; ma , come prefo 
Da rifpetto al gran dio, tutto fofpefo, 

87. 

Giunto all* alto delubro il facerdote 
Le facre labbia aperfe, e divinando, 

Figliuol di Vener, di (Te , alcun non puote 
Vietar , che non finifca navigando „ • v. 

Tutto il tuo corfo, quando aperte note 
Di ciò ne dan maggiori aufpici , e quando 

11 gran Giove così le forti valve : 

E quello è fato fiiTo, e non ù fvplve. 

88 . 


Or di più cofe, quel che più opportuno 
Mi par ti dirò folo ; e tl conforta 
Ch* indi a portarti ferri a rifehio alcuno 
Sino in Italia avrai licura (corta . 

Altro , che dir potrei , f avverfa Giuno 
In tutto palefar non mi comporta : r~ 

Ed altro, che avvenir ti dee in futuro^ 
yoglion le parche a me medefmo ofeuro; 


/ 

■i 

t 


A 


r r 


CANTO 


lU 


_ % 89. 

' E dirò in prima, che alla terra tanto 
Bramata , e che ai tuo fanguc il ciel dedina 
Sì torto non verrai, che non è, quanto 
Forfè ti vai penfando , a te vicina . 

Lafciando i vicin porti, all’ altro canto 
Di quello golfo ancor per la marina 
T’ aggirerai per via sì lunga, e ftrana 
Che .ben ti parrà Italia aliai lontana * 

90. 

Prima il mar di Sicilia , e il thar tirreno 
Forz’ è, che cerchi , e rquindi errando vado. 
Al iàgo inferno, e l’ ifola non meno 
Stanza di Circe accanto accanto • rade, T 

Che at popolo, che guidi abbi, in terreno' 
Sicuro, a edificar la tua cittadc*. 

11 fegno or ti dirò., tu fa che il detto 
Altamente ti rtia fido nel petto» » < 

9l \ 

Quando a lato d‘ un rio tutto penfofo 
Una gran trojay » candida t’avvegna 
Vedere ih loco di moit* elei ombrofo. 

Che trenta bianchi figli al petto togha, 

E ftefa^ai fuol li giaccia a fuo ripofo. 

Quello il loco {arà, che il ciel difegna 1 .* 
Alla tua terra: e vuol, che tregua,, e fine- 
Abbiano i tuoi travagli in quel gonfine. 
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Non vò del trangugiar ti metta affanno* 
Ch' avrai le menfe , che la via fpediti 
Per ogni feontro i fati ti faranno,; 

Nè Apollo mancherà di pronta aita. 

Ma tienti, per fuggire ingiuria, e danno 
Da gente greca perfida, e fcaltrita, 

Dal lito piu vicin d’Italia hinge. 

Che quello nollro mar da noi difgiunge. 

93 * 

Di greci tutta piena è quella coda. , r» 
Qui di Narizia han lor città i locrefi. 

E il lizio Idomenèo la fede ha polla 
Ne’ campi falentini a’ fuoi cretefi. 

Siede di poco fpazio indi difeofta 
La picciola Petilia, e, come intefi 4 
Filoctete, per farli ivi ficuro 
Da llrana gente , l’ ha cinta di lliuro . 

94 * 

Com’ abbi con tuoi legni il mar trafeorfo, 
E pronte, abbi le vittime, e l’altare, 

A ringraziar gli dei, che il lor foccorfo 
T* abbi feortato per sì lungo mare ; 

Per vietar , che tra’ fuochi alcun occorfo 
Di faccia odi!, gli augurj abbia a turbare, ; 
Per ben celarti, vò ti getti fopra 
Un vel purpureo, e il capo ti ricopra» 
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E quello fia de’ facrificj il rito 
Che fervi, e tua fucceflione appreflo.' 

Ma come il vento di Sicilia al lito 
T’ abbia accodato , e ti-’ Vedrai di predo 
Di Peloro la foce, fii avvertito, ; , 

Che a delira non ti venga il cammin Aedo, 
Al lato manco tienti, e non t’increfca. 
Ch'indi di fpazio affai la via ti crefca. 

9 6 . 

D’ un terren folo per orrende fcolle. 

Due liti, come or fon, quivi fi fero. 

Con forza immane, e llrana gli rimolTe 
L’uno dall’altro il mar turbato, e fiero. 

Tra *1 Sican lato, e l’italo cacciolfe 
Con f onde il mare , ove s’ aprì il fenderò i 
E bagna or quello, e quel con foce anguflaj 
Tanto mutar può lunga età vetufta. 


Tu dei faper, che Scilla al deliro fiede, 
L’implacabil Cariddi al lato manco. 

Che ben tre volte il dì ingoiar fi vede 
L’ onde nella fua cava , e tre volt’ anco 
Con orrendo fracaffo indietro riede 
Dal baratro rumor fputnofo, c bianco « 
Con impeto si Urano, e vien tant’ako. 

Che pare ialino al ciel movere affrico. 
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Scilla in un cavo fpeco immota Raffi, 

Se non che fuor 1* orrende bocche caccia f \ 
Onde a fe trae i navigli incontro a’ falli. 
Dal mezzo in sù di donna ha petto, e faccia: 
Quel che riman degli altri membri balli 
Par che a piltri piuttofto lì confaccia. 
Ventre di lupo, e dietro ha doppia coda 
A guifa di delibi, ch'aggira, e fnoda. 

99. 

Miglior confìglio fia che di Pachino 
Cerchi le mete, e di Sicilia aggiri 
Con larghe volte 1’ ifola , e il cammino 
Ritardi alquanto con sì lunghi giri; 

Che alla Ipelonca gir così vicino, , ; 

Ch’ivi di Scilla il brutto ceffo miri, 

O apprelTar tanto a quell’ infa urte prode, 
Che de 1 fuoi can marini il rumor ode, 

,100. 

Ed oltre a quello; fe dell* avvenire 
Eleno punto intende, e, come fuole. 

Credi, che il grand’ Apollo al cor mi fpire 
Verace lume, e non di ciancie, e fole, 1 
Di Vener figlio, attendi al mio predire, 

E ti fien fitte in cor le mie parole, 

Sì che pò a luogo , e a tempo ti prevaglia : 
Del nofiro avvilo, e per mille ti vaglia. 
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• 101. 

La prima cura Enèa fia , che tu tenie 
À tutto tuo poter con voti, e preghi - 
Placar 1’ afpra Giunone , e che iovente 
Offerte , e ricchi don dar non le nieghi. 
Così avverrà, che quella dea poflente 
L’ira deponga in fine, e a te fi pieghi. 
Onde dalla Sicilia al bel paefe 
D’Italia entrar potrai fenza contefe- 

102 . 

Giunto, che in fin ti trove a quelle rive. 
Fornito in navigar per la marina. 
iVò che d’ a verno al lago, e al bofco arrive, 
E alla terra di Cuma indi vicina. 

Una vergine qui vedrai, che vive 
Nel fondo d'una rupe, ed è indovina, 

E fenza far parole, in varie fronde 
'Defcrive in Verfi ciò, che altrui riiponde. 

103. 

I verfi, ch’ha fegnati, e quelle foglie 
In ordine difporre ufa gran cura . 

Qui fui terren gli Iafcia, nè fi toglie 
La donna ancor da quella cava oicura. 

Per alcun tempo l’ordin non fi fcioglie 
De* verfi , ed ogni fronda al loco dura . 

Ma un lieve fiato poi tutti difperfi 

Può mandar per la grotta, e foglie, e verfi. 
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Movendofi la porta, un picelo] vento 
Un fiato, un’aura, che vi fia introdotta* r 
Difllpa tutto quanto in un momento 
E fparge qua e là per quella grotta t 
Nè dimoverta a, far v’ha più argomento,^ 
Che (la ogni fronda al primo efler ridotta $ 
Sicché più d’ un, che qui s* era condutto. 
Tornò fenza refponlì , e fenza frutto. 

10$. 

Tu non lafciare. Enea, perchè t’accada 
Molefto l’ indugiare , e perchè ancora 
Ti fgridi la -tua gente , e ti fuada . , 

E fpiri al tuo viaggio ^agevol ora. 

Che la fpelonca a ritrovar non vada, 
Quando fia il tempo , ove colei dimora 
E la preghi, che in frondi non deferiva, 
/Via gli oraeoi ti fpieghi in voce viva. 

106. 

Da lei fie feorto, fe onorar la (ludi. - v 
E moftreratti i popoli, e i travagli 
D’Italia; e come o declinare i crudi _ ) 
Conflitti , o con tuo onore ufeir ne vagli : r 
Tanto ti può ballar, ch’io, ti dinudi * 

Dell’ avvenir; tu fa, che ten prevagli.; / 

Or vanne, amico, e fa co’ getti ipoi .> 
Salire in lino al ciel l’onor de’trqi, t _ :,q 
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Poiché cosi gli aperfe Pinciovino 
I*a Tua forte avvenir, lieto , e giocondo 
Arrecar fece ai lito indi vicino 
Vali d'avorio eletti, e un grave pondo, 

D’ argento parte, e parte anco d’or fino, 

E delle navi raflettar nel fondo 
E con altre vafella anco gli dona 
Più nappi e belli, e ricchi di Dodona. 

108. 

E una lorica apprettò , che cornetta 
Era a triplice maglia, e tutta d'oro. 

Ed un crinito elmetto, che la tetta 
Di Pirro già copri , dal fuo teforo 
Fece arrecar; nè fenza doni retta 
11 vecchio padre: ed i compagni loro. 
Secondo che avean uopo egli provvide 
Di ciurma, di deftrier, d’armi, e di guide* 

109. 

Ànchife comandò * che ad ogni legno 
Si fciogliefler le vele , e fi partifle , 

Che il vento era fecondo al lor difegno 5 
A- cui voltò il fermone Eleno , e dille: 
Anchife, che gran forte ha fatto degno, 

A cui prefa d’amor Vener venilfe: 

Sì caro al ciel , che t’ ha due volte tratto 
Dalle ruine d’ilio illefo, e intatto. * - - 
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no. 

Eccoti Italia a fronte, ecco il confine^ 

A cui tu afpiri, e a cui darai di piglio: 
Ma pur forz’ è da quella ancor decline 
Prima, che quelle prode, ove il configlio 
Del gran Febo ti icorge, abbia vicine. 
Vanne, o felice d’ un sì giudo figlio; 
Perchè più vi ritardo ora , che l 1 odro 
Spira così fecondo al cammin voftro ? 

111. 

Andromaca non men turbata e meda 
Di lor partita, e che modrar pur brama 
Ad Afcanio il fuo amor, più d’una veda 
Gli apprefentò, che d’oro avean la trama; 
E una giubba di Frigia; e ben fu queda 
Degna del giovinetto, che tant’ ama. 

Ed empiendo di drappi, che gli dona, 

A lui le braccia, e ’1 fen, così ragiona. 

1 12. 

Prendi qued’ opre di mie man, che fpefio 
Di me, e dell’ amor mio ti dieno avvifo : 
Prendi i miei doni edremi , o folo efpredb 
Sembiante, e imago del mio figlio uccifo. 
Cosi gli occhi moveva, e a un modo idcdo 
Adianatte e bocca, e mani, e vifo. 

E dell’ età nel fior medefim’ ora , 

Se non folle anco edinco, il mifer fora. 
Tom. /. L N 
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lo molto da pietade, e lacrimofo, 

Air indovin parlando, e alla contorte, 

Lieti vivete, dilli , a cui ripofo , 

E flato diede in fin propizia forte. 

Dove noi d’uno in altro dolorofo 
Deflin mena fortuna acerba, e forte. 

Di pace vi godere , ornai ficuri 
De’ travagli del mare, in quelli muri. 

1 1 4 « 

Non vi refla a cercar con lunga noja 
D’Italia i liti ognor vie più lontani. 

Nè per voi poco è ’l frutto , e poca gioja 
Vedere in quelli monti , e in quelli piani 
Di Scamandro l’ indagine , e di Trcja, 

Che fabbricafle con le voflre mani , 

Con miglior forte, io bramo, e tali aufpici, 
Che mai si fieri i greci abbia, e nemici. 

S’entrerò al Tebro, e alle propinque terre, 
E darò a quei città , che mi feguiro , 

Vò , che d' Epiro, e Efperia ambe le terre, 
Che dal medefmo Dardano già ufciro, 

E una fortuna iflefla in mari, e in terre 
In un medefmo tempo anco patirò, 

Una fieno d’amor: così dia il cielo 
A’ difendenti nella un egual zelo. 
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Indi demmo le fpalle a quelle fponde 
Radendo Acrocerauno , ond’ è la Itrada 
Più breve a Italia; e intanto il Sol s’afcoude# 
E lafcia ofcura intorno ogni contrada : 
Smontati allora in terra appreflo Tonde, 
Traendo in chi remar la forte cada , 

I miei compagni dienno, ed io con loro 
Di cibo, e fonno a* corpi alcun riltoro . 

. I17 * 

Tratta dall’ ore in cielo ancor falia 
La notte, allor che Torto è Palinuro, 

E con orecchi teli il vento fpia 
Se fpiri avverfo , o fe per noi licuro ; 

E mira gli altri ognun per la fua via 
Tacito gire, e nota il pigro Arturo 
E T iade piovofe , e in altro lato 
Ambedue T orfe , ed Orione armato. 

1 1 8. 

Poiché aggirando il guardo nulla vede. 
Che lo faccia temer, nell’ alta fpera. 

Anzi fereno, e quale egli lo chiede, 

II cielo, e gir fenz’ altro intoppo fpera: 
Dalla poppa, ove è a (Tifo , il legno diede. 

E tolto in punto fu tutta la fchiera : 

Le vele feiorre , ed allargar facemmo 
Le navi in mare, e al lita il dolfo demmo» 

L 2 
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Già la vermiglia aurora avea cacciate 
Tutte le (Ielle ornai dall’ emifpero, 

Allor che di lontan ne fur inoltrate * 
Sgombro d’intorno l’aer denfo e nero. 

Le colline d’ Italia j Italia Acate 
Con lieti gridi incominciò primiero, 

E dopo lui fi diede unitamente 
Italia a (aiutar tutta la gente. 

120. 

Mio padre Anchife una gran coppa allora 
Di fiori incoronata, e di vin piena. 

Sull’ alta poppa aflifo i numi adora , 

E prega entrar felice in quell’ arena . 

O Dei per cui portanza ad ora ad ora 
Il cielo e ’l mar minaccia , e s’ afierena , 

Tal vento ne mandate, che ne fcorti, 

E ne fecondi a entrar d’Italia i porti. 

121. 

Appena ebbe il buon vecchio il prego porro 
Che un vento più per lui, ch’altro mai fufle 
Sì lo fpingea, che in picciol tratto forto 
Vicin d’un alto monte ritrovofle. 

Sul giogo il tempio di Minerva , e un porto 
A piè della montagna a lui moftrofle. 

Quivi le vele torto ebbon raccolte, 

E le prue delle navi a terra volte. 
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A fembianza d’un arco parea fatto,' 

E rimpetto all’ aurora il porto fiede 
Da’ fadì acuti, e duri è Tumor fratto 
Ch’indi fpumolo, e bianco a dietro riedeJ 
Da due gran fcogli, ed alti e chiufo, e piatto 
Edo rimane, e bagna ad ambi il piede. 

D’ alquanto fpazio lungi a quella riva 
Sorger fi vede il tempio della diva. 

• I 2 }. 

Pel primo augurio innanzi ivi mi vidi 
Quattro deftrieri eletti al porto appreflo. 
Che gian pafcendo in quegli erbofi lidi 
Candidi, come latte ancor non predo. 

E ’l padre Anchife all* armi ( oimè ) ne sfidi 
Terra ofpitale, e qui n’ho fegno efpredo. 
Che quelli armenti fon più, ch’altri in terra 
Ufi nell’ armi, e ne minaccian guerra. 

124. 

Ma pur di pace, e di concordia fpeme, 
Soggiunfe poi , ne danno anco non meno , 
Che concordi fovente a un giogo infieme 
Ne vanno, e pur fotto un medefmo freno. 
Or mentre il padre così fpera, e teme 
Sufo al tempio poggiam pel colle ameno; 
Dove ciafcun Minerva adorar volfe , 

Che qui giocondi, e lieti ne raccolfe» 

L 3 
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E, ficcome ricordo Elenno dienne. 

Le tede innanzi a quell’ altare opimo 
Di frigio velo avvolte, con folenne 
Rito alla gran Giunon vittime offrimo. 
Forniti i voti, e alle velate antenne 
Fatte girar le corna, indi partimo. 

E quelle terre tutte, dove albergo 
Aveano i greci, ne lafciamo a tergo. 

.126. 

Quindi il fen Tarentin, eh’ Erculeo detto 
Fu* da un rumor non fo fe falfo, o veroj 
Poco dopo mi vidi a dirimpetto 
Della Diva Lacinia il tempio altero; 

L’alto Caulone, e Scilacèo , uno ftretto. 
Dove già naufragò più d’un nocchiero. 

E fporgendo , vediam , lo fguardo in quello 
Immenlo mar, da lungi il Mongibello. 

127. 

E qui del mare un gemito, un fracaflo 
Di lungi odo venir, che ognor più crefce 
E l’onda, che fi turba, e a più d’un fallo 
Si frange, c che d’arena il turbo mefee. 
Anchife, come vide a quello parto 
L’onde turbate, e n’ode il fuon che n’efce. 
Ecco gli fcogli orrendi, ed ecco difle 
L’atra Cariddi , eh’ Eleno predille* 
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Deh s" adopri ciafcun col remo a torfe 
Da tanto rjfchio* fé di voi vi preme: 

Tutti ubbidirò, e al lato manco torfe 
Palinuro la prua, che Aride, e geme ; 

E ben giovò, che il vento anco foccorfe. 
Oltre al menar le braccia $ e tutti infieme 
Piegar dietro la traccia del nocchiero, 

E alla finiftra man tutti fi diero. 

129, 

In guifa or forge il mar, che al elei ne fono 
Sofpinti i legni, e pofeia indi cadérne 
Forz’ è con tal ruina, eh* io già fono, 

E così gli altri prelfo all’ ombre inferne,. 
Tre volte udimmo il paventofo fuono 
Di fcogli ripercoilì, e di caverne. 

Ed altrettante il ciel veder ne parfe, 

E le fielle di fpume, e gocce Iparfe,-. 

1 $0. 

Celfato il vento, e fatto il mondo feuro, 
Afflitti , e Ranchi , e per ignote ftrade 
Verfo un porto di mare i legni furo 
Sofpinti de’ ciclopi alle contrade ; 

Il porto è in vero e placido, e fieuro. 

Nò affalto mai di venti rei gli accade $ 

Ma fpefflo i tuoni orrendi , e le ruine 
Sente di Mongibello indi vicine. 

L 4 
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Che ad ora ad ora un’ atra nube , e denfa. 
Che par mifta di fumo, e di facelle. 

Ed or globi fcagliar di fiamma accenfa 
Vedi con grand' 1 orior fino alle fielle. 

Ora fcogli rotar di mole immenfa. 

Che le vifcere fue dal fen fi fvelle. 

Nell’imo fondo romoreggia, e bolle, 

E liquefatti falli all’ aria eltolle. 

132. 

Fam’è, che fulminato in quello loco 
Sotto il gran monte giace, e pur viv’anco 
Encelado, e fovente efala il foco 
Per quelle cave occulte, e allor che fianco 
Si trova dal gran pefo o braccio, o dolio, 

E fi difiorce e fcote , e muta il fianco. 

Tutta tremar fa la Sicilia, e un velo 
Di fumo intorno fpande, e ofcura il cielo. 

x 33* 

Tutta la notte efpofio entro d’un bofco 
Coi miei compagni a fimil moftri io fletti, 

E perchè la cagion non ne conofco, 

Vivea pien di paura, e di fofpetti, 

Che il ciel vietava nubilofo , e fofco 
Spiar sì nuovi, e sì mirandi effetti: 

< E la notte intempefia, e tenebrofa 
Dentro d’ un nembo avea la Luna afcofa . 
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Ma come dell’ Aurora il ràggio aperfe. 
Cacciata Tumid* ombra, il novo giorno. 

Un uom repente innanzi ne s’offerfe. 

Che venia dalle felve ivi d’ intorno, ^ 
Scarno in eftremo, e fmunto, e di diverfe 
Sembianze, e in un veltir non troppo adorno. 
Che con atto dimeflo, ed umil faccia. 

Per fupplicar, ver noi ftefe le braccia. 

135. 

Ciafcun fi volfe a quel, eh’ oltre ogni metro 
La barba e il crine fquallido, ed incolto, 
Bifunto il vifo avea, fucido, e tetro, 

Con un fafeio di fpini intorno avvolto. 
Greco nel refto, e pur di quei, che dietro 
Giro allo (tuoi, che a Troia avea già fciolto: 
Coflui guardando, ancorché di lontano, 
Conobbe l’armi, e 1’ abito trojano. 

1 36. 

A quella villa egli turbato alquanto. 
Ritenne il palTò in gran timor, ma poi 
Ver noi fi trafle, e con dirotto pianto 
Efpofe fupplicando i cali fuoi. 

Deh per le fielle, per gli dei, per quanto 
Quella luce del ciel v’è cara, o troi. 

Con voi mi raccogliete , e alla contrada 
Mi recate di qui, che più v’aggrada. 
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Greco (io ’1 confetto) e della fchiera io fono 
A’ voftri danni già' di Grecia ufcita. 

Se vi par, che non meriti perdono 
La colpa, e alla vendetta ira v’invita. 
Affogatemi in mar, che mi fia bono 
Per man d'uomini almen perder la vita, 

E così detto a ’ noftri piedi giacque 

Con le ginocchia in terra,, e qui fi tacque* 

. ; 138. 

Da 'noi fu confortato a fame piano 
E nome, e ftirpe, e qual fortuna il prema* 
E Anchife tutto affabile, ed umano, • 

Come di quel melchin molto gli prema. 

In pegno di fua fè la delira mano 

Gli porfe, e gli sgombrò dal cor la tema. 

Onde fatto ficuro , e prefo ardire , 

Le fue fortune ree ne feguì a dire. 

IJ9* 

Achemenide io fon d’ Itaca , e nato 
Già d’ Amadafto in fcarfo, ed umil tetto* 

- (Così 'folli pur anco in quello flato) 

D’ Ulilfe a Troja per compagno eletto* 

I miei compagni l’antro fmiturato, ' 

Dove ne diè il ciclopo empio ricetto, 

, Con cor fuggendo trepido , e confufo \ 

Per oblivion me fol vi lafciar chiulo. 


Digltized by 


TERZO. 


171 


140. 

Quell* antro ognor di fcuro fangue, e brani 
Sparfo vedrelìi : ed elfo al cielo aggiunge 
Con eflo il capo. O dei, moltri sì Urani 
Per pietà ne tenete ognor da lunge . 

Nè buon vifo da lui, ne’ detti umani 
Attender puoi, che a tanto furor giunge. 
Che gli odi Tuoi talor fvifcera, e feuoja, 

E’1 fangue fuccia, e vivi fe gl’ ingoja. 

UI- 

Io vidi un giorno, che fupin fi flava 
Con due de’ noflri che atterrò , quel rio : 

Gli franfe a un fallo in guifa , che la cava 
Per tutto dilagò di fangue un rio. 

Di fanie infetti, e fanguinofa bava 
I membri loro in bocca gli vid’ io. 

Che in crudel guifa, e llrana fotto i denti 
Se gli premea ancor tepidi , e frementi . 

142. 

Ma già impunito non andò, nè allora 
Venne l’ ufato ingegno , e ’1 valor meno 
Al duca mio. Poiché fu giunta 1’ ora 
Che fi colcalfe, d’efca, e di vin pieno. 
Chinando il capo, fenza più dimora 
Tutto quant’ era fi gittò al terreno ; 

E mentre dorme, d’ ogni intorno fpande 
Ruttando, a un tratto vin, fangue, e vivande. 
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Sortite allor le veci, e in noftro ajuto 
Chiamati i fommi dei, tutti in un lluolo 
Gli fummo intorno, e con un palo acuto 
Succhiando gli fchiantiam 1’ occhio, che folo 
Ha nella fronte in mezzo il ciglio irfuto 
Di feudo in guifa, o qual del fommo polo 
La prima face ardente; e in fimil guifa 
La gente vendichiam, ch’egli avea uccifa. 

1 44* 

Ma ornai fuggite , fe vi cal di vui , 

E tagliate la fune, in fin conchiude; 

Che intorno all’antro, ch’abita collui. 

Ove il lanuto gregge e mugne , e chiude, 
Son cent’ altri ciclopi, al par di lui 
Di voglie difumane, inique, e crude. 

Che ne’ monti vicin fpelfo con danno 
De' mifer paflaggieri errando vanno . 

145. 

Tre volte ha già la luna accefo e caiTo 
Il lume, da che ufeire in vano io tento 
Da quelli bofehi ermi, e felvaggi, e palio 
Di tana in tana, e ognor tremo, e pavento i 
Se alcun ne veggio, o fe da un cavo fallo 
Talora o voce, o calpeftìo ne fento. 

Nè cibo trovo in quelle afpre pendici. 

Che d’erbe, cornj, coccole, e radici. 
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Spiando ognor fe capiti naviglio • 

Che mi raccoglia, e quinci m’allontani, 

I primi quelli furo , a cui configlio 
Prefi, qualunque fien, di pormi in mani. 

Mi balla eflere ufcito dall’ artiglio 

Di moftri sì nefandi, ed inumani: 

E quando ancor voi mi vegliate fpento 
Di qualunque fia morte, io fon contento. 

147 ; ' 

In quello, ecco veggiam d* un’ alta cima 
Scender con la fua greggia al lito ufato 

II paftor Polifemo , oltre ogni (lima 
Moltro deforme orrendo, e fimifurato. 

Scemo dell’occhio, ch’unico avea prima, 

E un pin per appoggiarli avea pigliato: 

Seco ha il fuo gregge, ovunque fi conduca 
Del mal conforto, e al colio ha la fambuca. 

14S. 

Giunto, che fu alla riva in mare entrofle, 
E qui il l’angue dell’occhio, che per frode 
Già levato gli fu, tutto lavofie, 

E tutto d’ira in fe freme, e fi rode, 

I denti digrignando: indi fi mofle, 

E più lontane fi lafciò le prode. 

Ne viene in mezzo al pelago, e quivi anco 
L’ acqua è più baffa, e non gli bagna il fianco. 
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Noi, che’l veggiam, per tema, che n’aflalfe 
Fateò il canape lciorre ad ogni legno, 

N’ andiamo in fretta ; e ’1 greco con noi falfe. 
Che di tanta mercè ben parve degno . 

I miei giovani a gara Tacque falle 
Fendean , fuggendo di colui lo fdegno. 
Colui del fuggir noftro ben s’ accorte, 

E d’onde n’udìa il fuono, il palio torfe* 

150. 

Come feguirne poi s* avvide in vano , 

Del mare ionio per le rapid* onde. 

Un grido leva, ma sì orrendo, e ftrano, 

Che turbarli all’ intorno e mare, e fponde, 
E fin d’ Italia ai lito e più lontano 

II fuono, e lo fpavento li diffonde ; 

E del rimbombo , a guifa di torello , 

Le caverne mugghiar di Mongibello. 

Mi- 

Ma gli altri etnèi ciclopi a quella voce 
Da felve, e monti al lito ufcir di corto. 

Che *1 lor furor (ma poco ornai ne nuoce) 
Moltran con vifo ofcuro, ed occhio torto. 
Una felva a veder lo duolo atroce 
Di ciprefli, e di querce apprelfo il porto 
Ne par, facra a Diana, o al maggior nume. 
Ed alta sì, che al cielo erge il cacume. 
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152. 

Temendo allor, vogliamo a vele piene 
Darci in balia del vento ove ne porte. 

Poi d’Eleno il divieto mi fovviene, 

E di Scilla, e Cariddi : e temei forte, 

Che ’l voler gir fra le due oppofte arene, 
Saria un gire a vicina, e certa morte. 

Per fchivar dunque, che non ne fia tolta 
La vita, penfiam dare indietro volta. 

Ma dallo ftretto di Peloro in quefta 
Borea foffiando vien sì* che a gran parto •. 
N’ andiam falcando Tonde, e adietro reità 
La foce di fcolcefo , e vivo faflo - 

Di Pantagia rapace; e dopo quefta 
E di Megara il feno, e fumil Taflo. 

Tai lochi, e nomi il compagno d'Ulifle 
Sapea, che pria gli Teorie, e a noi gli difte^ 

Nel golfo di Sicilia un’ ifoletta t ■ - 
Seguendo il corfo, poi trovar n’accade, 
Contra Plemmirio ondolo, Ortigia detta. 

Cosi la nominò la prifea etade. 

Qui il fiume Elèo , ficcome amor l’ alletta , 
Venne di fotto il mar per cieche ftrade, 

Ed in quei mari con Tue limpid’ onde 
Per bocca d’ Aretufa or il confonde . 
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Quivi del facro loco i numi adoro, 

E ben torto tornando al mio cammino. 
Quinci varcai del paludofo Eloro 
I campi, e i farti alpertri di Pachino. 
Camarina fcoprj , che pria rirtoro 
Ebbe dal Iago afciutto , e ’1 reo dettino 
Pofcia fentinne : e gela il rio moftrorte. 
Onde la gran cittade anco nomorte . 

i$6. 

Veggo Iontan la terra d’ Agragante, 

Già d 1 eletti deftrier madre feconda , 

Selinute palmofa io trovo, e avante 
Pattai col vento, che venia a feconda. 

Ai farti occulti, d'onde al navigante 
Di Lilibèo sì perigliofa è P onda , 

Di qui al porto di Drepano ridutto . 

Mi trovo, a me cagion di doglia, e lutto, 

M 7* 

Qui mifer latto, pianfi il padre morto 
Prima già tolto a tanti guai, che folo 
Era nel cammin duro il mio conforto. 

Ahi qui mi latti, o padre, in pianto, e in duolo. 
Ed Eleno indovin , che mi fè accorto 
Di tanto mal predetto a me, e al mio ftuolo^ 
E la funetta arpia tanca Iciagura 
Di tutte altre più rea mi tenne ofcura. 
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158. 

Quivi ebbe fin 1* errar sì lungo, e Arano, 
Che tanto affanno , e noja al cor mi porfe-; 
Se non eh’ indi guidommi, e a mano a mano 
A voi per varii cafi »n dio mi feorfe. 

Così narrò de’ teucri il capitano, 

E fati , e rifehi , e terre ove trafeorfe , 

A tiri, ebe l’udir, tanto lor piacque, 
Ognor taciti, e attenti: e qui fi tacque. 

•» 

» 

Fine del Canto III. 
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L’ E N E I D A 

DI VIRGILIO 

CANTO QUARTO. 


A*. GOMtttTO. 

è I 

Ama Didone i e giuntò, i/t una grattò 
Per un nembo fuggir Jubito , e frano , 

Al tener di Sichèo là fede ha. fattói 
Ma tofla indi partir vuole il trojano . 

Freme la donna.: e pur <t amore Indotta 
Prega e ri prega ancor * ma fempre in vano « 
Da furor vinta , e duolo acerbo e forte * 

Di propria mano in fin fi dà la morte • 

U 

M À là dòntìà di Tiro à poco a poco 
Da fiori veduto (irai colta d’amore 
StrUggef li fente » e più non trova loco 
Nel petto àccefo, il travagliato core. 

Dell' olle lùo volvendo , accrefcè il foco, 

Là progenie gentil, l'alto valore. 

E le ftà fetfipre mai nel petto fifo 
Un ragionar si grato, un sì bel vifo* 
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2. 

Con tal penfier la donna, ché P ingombra 
Aver non può ripofo, o tregua un’ora. 

Ma come della notte all’ umid’ ombra 
Succede poi la bella , e vaga aurora . 

E con lampo maggior tutte difgombra 
Le delle , e di fua luce il cielo indora ; 

Con non troppo configlio alla forella 
Diletta, e fida vienfi, e le favella. 

3 * 

Anna, dicea, che fogni, e che fpaventi 
Turbanmi il petto ! o qual olle novello 
Or io raccolfi qui con le fue genti ; 

Si prò 1 nell’ armi , graziofo , e bello ? 

Dal cielo io credo ( e n’ ho certi argomenti ) 
Dilcende il cavalier, di eh’ io favello . 

Se un gentil cor dimoftra un fommo ardire, 
Quai cafi rei, quai guerre ebbe a patire ? 

4 » 

E fe non forte , eh* ho già fiflo il chiodo 
Non aver più conforte in fcn eh’ io viva. 
Poiché sì torto ruppe il primo nodo 
Acerba mone, e del mio amor m’ha priva,' 
E da connubj or fono ad ogni modo , 

Più eh’ altra forte mai, ritrola, c fchiva , 
Quello è folo colui , che potea farmi 
Ufcir, del cammin dritto, e a lui voltarmi. 

M 2 
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Anna, confetto il ver, poiché Sicheo 
Dal fratei traditor mi vidi eftinto, 

E del fangue innocente ebbe quel reo 
Nella propria mia cafa il terren tinto , 

Solo collui lo flimolo mi feo 

Sentir d’amore, e m’ ave il cor fofpinto; 

E nel foco, eh’ or m’arde, e che m’infiamma, 
Conofco i fegni dell’ àrnica fiamma. 

6 . 

Ma dal eie! fui mio capo un telo feenda , 
Che mi raflegni all’ ombre di fotterra. 

Prima che d’ onellà le leggi offenda, 

E prima fotto i piè s’apra la terra. 

Che mai sì ingrata ai mio Sichèo mi renda j 
Ma nella fredda tomba, che lo ferra 
Quell’ amor, che mi tolfe allor che meco 
Si congiunfe, in eterno ei s’abbia feco. 

7 * 

Qui finì il fuo parlare in un gran pianto 
Che ’l vifo , e ’l fen le bagna ; e torto a lei 
Anna rifpofe : o a me diletta quanto 
Quella luce non m’ è degli occhi miei . 
Dunque tua giovinezza in negro manto 
Senza rifo trarrai, fenza imenei? 

Vedova, ed orba?; e credi con gli fciocchi, 
Che’l cener quella cura, e l’ ombre tocchi? 
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Che fofll in rifiutar non sò biafmarte, 
Jarba il re getul, ferma, e cortame, 

Ed altri odiort proci, che fpofarte 
Bramar d 1 Africa e Libia, e Tiro innante: 
Ma rtrano ben faria , eh’ or venghi a farte 
Dura, e rubella a te medefma amante. 

Pon mente ancor, forella, quanto puoi 
Temer vedova, e fola i vicin tuoi. 

9 - 

Penfa, che de* getuli, e de’ numidi 
Intorno al regno tuo fiede la terra 
Portente, e invitta; là i deferti lidi, 

E quà le firti ne circonda , e ferra : 

Ne veggio come de* barcei ti fidi 
A noi propinqui, e si feroci in guerra, 
Arroge che a turbarti il nuovo ftato 
Verrà da Tiro il tuo fratello armato. 

io. 

Io credo ben, che per sì lunghe rtrade 
Giunone, e i divi al tuo favore intenti, 
Drizzaro i trojan legni alle contrade 
Di Libia, e ne mandar propizj venti. 
Quanto fiorir farà la tua cittade 
Un tal conforte, e le fue armate genti! 

In quanto onor falir vedrai non fanza. 
Tua gioja il nome peno, e la polfanza! 

M 3 
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Tu fa che i dei ti plachi, e diffusela 
All’ ode feiorre , le acconciar non faccia 
Le navi in prima , e fe ’1 furor non cada 
Del verno, e d'Oriòn, che ancor minaccia, 
E miglior cielo a navigar gli accada. 

E con tal ragionar dal cor le caccia 
Ogni tema, e vergogna; e’1 primo foco 
Accrebbe si, che più non trova loco. 

12 . 

A vifitare i templi, a chieder vanno 
Pace agii altari, e d’ affai pingui agnelle 
Vi fpargon fopra il caldo fangue , eh’ hanno 
Per le migliori elette, e le piu belle; 

E al grand' Apollo, a Bacco, a Cerer fanno 
Vittime, e qual convieni! onor di quelle. 

Ma più onoran Giunon degli altri dei. 

Che delle nozze ha cura, e d'imenei. 

r *3- 

La regina di fue bellezze adorna 
Nella man delira tienfi un nappo pieno, 

E di candida vacca infra le corna 
Il vino verfa, e ne fparge il terreno. 

Fra Tare dadi, e quando il dì ritorna 
A nuove offerte riede eda non meno: 

E delle fibre, fenza batter ciglia. 

Contempla i moti, e quindi fi configlia* 
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14 . 

© d* indoyln credenza vana, e folle f 
Or, che giovai) delubri, e’1 chieder pace? 
i Della mifera T offa , e le medolle 
i Ardendo van d' amor nella fornace. 

Nè per quello dal petto fe le tolle 
La piaga rea, che la confuma, e sfaee 
Arde Dido infelice, e per la terra 
Priva di fenno in tutto, e ftupid' erra, 

* 5 ' 

Come Cerva talor, che di faetta 
Ferì pallor cretefe alia forelta., 
i Benché del colpo ignaro a tutta fretta 
Da piaga travagliata afpra, e moietta 
i Da quel s’ invola, e qua e là fi getta 
Di lei va in felya, e mai fuggir non ffftat 
Ma non può far però, che ognor non porte 
Seco lo ftral, che la conduce a morte, * 

Or feco Enea fi mena, e la fua terra 
Gli inoltra, e di Sidòn le ricche fooglie. 

Or dir comincia, ma vaneggia, ed erra. 
Che aprire il {no concetto amor le toglie $ 
Or cerca altri conviti, e ancor la guerra 
Udire, e de’ trojan f eftreme doglie, 

E dalla bocca, come egli riprende 
Di ragionare, ancor tacita pende, 

M 4 


Digitized by Google 


Ma poiché dal Tuo amor fi trova aficnte , 
E '1 cader delle delle al Tonno invita ; 

Sola in cafa riman meda , e dolente 
E al letto fi ritorna ond* era ufeita . 

Qui l'ode, e '1 vede ognor, come prefente. 
E a fanar Tamorota Tua ferita, 

Afcanio in fen tenea, che del Tuo vago 
Tutta efprefla moftrar parea l’imago. 

18. 

Non più torri, e palagi, ed alte moli 
Sorger ved redi : già cedar gli (ludi 
D’ efercitarfi contro infefti duoli 
Ne* più gagliardi , o trattar lance, o feudi 
E dampar badioni, o porti, o moli. 

Pendon l' opre interrotte, informi, e rudi.. 
Già il muro intralafciar , che intorno cinge 
La nuova terra, e quali il cielo attinge. 

1 9 . 

Come Tenti Giunon, che la Tua Dido 
Da drano amor redò sì guada, e prefa, 
Todo a trovar n’andò la dea di Gnido, 

E così le parlò di fdegno accefa : 

O che fpoglie, o che laude il tuo Cupido 
Riporta , e tu con lui nell' alta imprefa ! 

O che gloria immortale , o che trofei 
Che una femmina vinta abbian due dei! 
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20 . 

So, che Cartago, e n’ho prove affai chiare, 
Come noftra città, ti dà fofpetto. 

Ma quando tra noi fine avran le gare: 

Che tanto tempo n’han turbato il petto? 
Anzi facciam , che fia , fé buon ti pare 
Fra noi la pace, e che fia il nodo ftretto 
Fra Dido, e’1 tuo figliuol ; già per tua trama. 
Secondo il defir tuo, la wifera ama. 

21. 

Ama Dido infelice, anzi d’amore 
Nell’ offa , e nelle vene arder fi fente : 
Dunque d’ ambedue noi grazia, e favore 
E F un popolo , e 1’ altro abbia egualmente « 
Abbia un trojan fuo fpofo, e fuo lignore 
L'alta regina, purché tu ’1 confente. 

E tu di Tiro al nome tuo devote 
Avrai le genti in tua perpetua dote . 

22 . 

Venere ben s’accorfe della frode 
Della fcaltra Giunon, che fi propofe 
Volger r impero all’ Africane prode , 

Che fi dovea all* Italia, e le rifpofe. 

E chi fia mai, che il tuo parer non lode? 
O reco, o diva, in ciò contender ofe ? 

Se la fortuna pure a’ tuoi difegni 
Arride sì, che a lieto fin he vegni ? 
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Mi ben non fo, fé il fato aliente, 0 nega, 
O fé tale è del padre mio la voglia. 

Che i profugi di Tiro uniti in lega 
Coi profugi trojan un muro accoglia: 

Tu, che gli fei conlorte, tu lo prega 
Che V animo fuo tutto aprir ti voglia j 
Quindi t’adopra in quello , e fa fecondo 
Che opportuno ti vien, eh’ io ti fecondo, 

24 » 

Dille Giunone allor, fopra me chero 
Di quell’ imprelà il pondo, e la fatica, 

E .come efe^uir debbia il mio penlìero 
Non negherò, che il tutto anco ti dica. 

La miferrima Dido , je ’J cavaliero 
Di Troja, come a far la terra aprica 
Dall’ oriente il iol ritorno faccia. 

Fan difegno in un bofeo ire alla caccia. 

Mentre i compagni in quella, e in quella banda 
Cinger vorran con reti il bofeo intorno. 

Che un grandinoso nembo in ciel lì fpanda 
Farò con tuoni, lampi, e offufchi il giorno. 
Di quà, di là dove il timor gli manda. 

Elfi tutti n'andran fenza foggiorno. 

Verrà Didon per ripararli, e feco 
Il .trojan duca, ad un medefmo Speco, 
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26 . 

Quivi io farò preferite, e farà ancor» 
Imenèo meco: e fe tu non difcordi 
Dal mio volere, o diva , allora allora 
Faran tra lor le nozze ambi concordi. 

E farò , eh' ella in lino all’ ultiro’ ora 
Con lui , decerne fua , viver s’ accordi . 
Vener non lo negò, ma della frode. 

Che lia feoperto, in fuo cor d ride e gode., 

27. 

L’Aurora intanto candida, e ferena 
Cacciò le delle, e aparfe il di novello. 
Ciovani eletti al bolco ufeir, che appena 
Le tenebre dier loco, in un drappello. 

Più can feguaci alcun dietro fi mena. 

Quedi gli fpiedi tien , le reti ha quello. 

E in un con efli , o con poco intervallo 
Molti vernano dietro anco a cavallo. 

i8. 

In fu la foglia più baron preclari 
La regina attendean, che non vien anco. 
Qui un ornato dedrier , ma de’ più rari 
Mordendo il fren facea fpumofo, e bianco, 
Dici alla fine, e già non tardò guari 
La donna, e molti avea compagni al danco 
In un veftir, che con lavoro egregio 
Fu fatto in Tiro, e intorno avea un bel fregio. 
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D'oro il turcaflfo, e d'oro il nodo avea 
Ond’ era in vaga foggia il crine avvinto: 

D’ oro non men la fibbia , che tenea 
Il bel manto di porpora fuccinto. * 

Con efla Afcanio, e il fuo diletto Enea 
Ne venia da’ trojani intorno cinto y 
Che di gran lunga in quel gentil* drappello 
Di forma, e di lembianti era il più bello. 

3 °- 

Con quel lieto fembiante, che far fuole 
Di Licia, e Xanto il biondo dio ritorno 
Alla materna Deio, allor che ’l Sole 
A noi 11 ravvicina, e accrefce il giorno: • 

E fra feguaci fuoi danze, e carole * 
Vien rinnovando, e a’ facri altari intorno 
Commifti infieme van trefcando lieti 

I dipinti agatir/Te driopi, e creti. 

3 I *. ‘ * . . 

Quel pe’ gioghi di Cinto il cammin tiene 
E adorna, e preme di fronde novella 

II bel crin d’oro; e* fa dietro le fchiene 
Rifonar la faretra, e le quadrella . 

Non men di lui de' teucri il duca viene ' 
Leggiadro; e lieto in quella gente bella. 
Tanto fplendor dal vifo, e tanto lume 
Gli raggia fuor d’ ogni mortai coftume* 
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32. 

Poiché gir tanto, che fra’ monti alpeftri 
Trovarli in line,, e inacceflibil tane,. , 

Levaro i .can da’ covi lor liiveftri 

• • 4 » * ^ 

Per gli alti gioghi .affai capre montane. 
Dall’altra parte i. cervi fnelli, e deliri 
Lafciando il monte per vie aperte e piane 
Scorrono i campi a torme, e un’atra polve 
Levan , che il piano intorno , e "1 cielo inVolvej 


Qui Afcanio e corre, e guizza, in fu un deftriero 
De’ più animofi, e va di valle in valle 
Varcando qua e là, fnello* e leggiero, 

E lafcia or quello or quel dopo le fpajle*. 
Fra le. timide belve H.garzon fiero 
Vorria, che feco nel medefmo calle 
Un fpupiante cinghiai venga, o dal monte -, 
Un feroce leon gli corra a fronte. 

è O * • %0 m m 


34 - 

Scurofll intanto ih cielo, e in fi rana foggia 
A mugghiar cominciò quanto più puote, ; * 
E di grandine orribile, e di pioggia, , ./ 
Quali in un tempo il monte, e"l pian percote." 
Allor chi feende qua, chi colà poggia. . 
Fuggon Tiri, e Trojan, fugge il nepote 
Di Vener per coprirli, e in ivari calli 
Veggon fiumi da’ monti ire alle valli . 

w O • . • • « + • • 
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La bella Dido a un antro ofcuro , e cieco 
Ebbe ricorfo ; e’I trojan duce a un tratto 
Per torli da quel turbo arrivò fecor 
Nè guari infieme fier quivi di piatto - 
Che diè la terra intorno a quello fpeco, 

E pronuba Giunon fegno del fatto. 

Scoppiar più lampi in aria, e a quello lume 
Ululatoti le ninfe in fui cacume. 

* 6 . 

Quel giorno d’ogni mal fu la cagione 
Che feguì pofcia, e in fin la traile a morte. 
Non cura qual di lei la fama fuone, 

O fe lìen del Tuo amor le genti accorte . 

Non più furtivo amor; vuol che Didone 
Si chiami in avvenire d' Enea conforte. 

Con quello nome l’infelice al mondo 
Tenta celare il fuo peccato immondo. 

37 - 

Per tutta Libia andò la fama intanto, 

/ La fama tin mal più ch’altri agile, e lieve; 
Vive del moto fuo medefmo , e quanto 
Piu va, più dai fuo andar forza riceve; 
Picciola in prima per timor, ma tanto 
All’aura Tufo poi par che fi leve. 

Che dal fuolo ove fcorre, e fi diffonde* 
Nelle nubi del cielo il capo afconde . 
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Coilei già nacque dalla madre antica 
D’Encelado, e di Ceo minor forella, r 
( Se al rumor credi ) a' dei fatta nemica ; 

E là fè d'ale a’ piedi agile, e fnella. 

DÌ mole, e afpetto poi non sò s’ io dica 
Più fmifurata, o fe più orrenda, e fella ; 
Che quante ha piume indoflo ( o maraviglia ! ) 
Tante ave bocche, e lingue, orecchie, e ciglia. 

39 * 

Per mezzo il elei nell’ ombre della terra 
Con orribil ftridor la notte vola, 

Nè mai per ripofar le ciglia ferra; 

Ma quando il giorno al ciel le ftelle invola. 
Per torri, e tetti ognor s’aggira, ed erra, 

£ qui fpiando Ha tacita, e fola. 

Spaventa le gran terre, ed egualmente 
Il fai fo, e il ver rapporta infra la gente. 

\ 4 ^* 

Di quello fatto allor lieta, e gioconda > 
Più ch’ella folle mai, fpargendo il grido 
( Quantunque la menzogna, e il ver confonda ) 
Ogni popolo n’empie, ed ogni lido. 

Che venne, riferia la diva immonda, 

Enèa trojano e che la bella Dido 

Seco r avea raccolto, e d’amor punta 

Con giogal nodo a lui $’ era congiunta 
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4 1 » 

E eh* ora, i regni lor mefli in oblio. 
Prefi da lieve amore infano, e folle 
Ambedue fi vivean con par difio 
Quanto è lungo Tinverno, in ozio molle. 
Di quelle ftrane nozze il fuon , eh’ ufeio , 

Al famofo re Jarba anco narrollej 
Che contra Dido, come il fatto intefe. 

Di fdegno , e di furor tutto s’accefe. 

Coftui d'Ammone, e d’una ninfa nacque. 
Che quel fupremo dio, fattone amante. 

Rapi fra garamanti,.e feco giacque. 

Onde cento gran tempj, ed are tante 
( Così onorare il padre fuo gli piacque ) 

Ne’ fuoi gran regni di gran tempo innante 
Gli avea dicato ; e fochi a tutti i divi 
Tenea fempre vegghianti, e fempre vivi. 

43 * 

E del fangue di vittime pur fpeflo 
Il fuoio , e il limitar fpargea, e! di fiori. 

Or dalla doglia cofternato , e oppreflo. 

All’ udir di Didon gli ftrani amori , 

Si dice, che fra divi all 1 ara appreffo 
Pien di meftizia ; , e di fe fteffo fuori, .t 
11 fommo Giove, perchè a fe l 1 inchine. 

Cosi pregò con mani al ciel fupine. > 
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O padre,- difle, o dio poffente , a cui 
Libazioni, e vin la gente- mora 
Da’ letti pinti: ne’ conviti fui 
T’ offre fovente, e ’1 tuo gran nume onora. 
Son quelle cofe aperte agli occhi tui? 

O dal ciel fulminando ad ora ad ora 
Con tuoi fracaffi or quelle, or quelle genti. 
Minacci invano, invan turbi, e (parenti ? , 

45 * 

Una femmina grama, che venuta „ 
Errando è per più terre in quello loco , 

Cui diedi e campi, e leggi, a cui venduta 
Tanta terra ho di fpazio angufto e poco , 
Da fondar fua cittade, ora rifiuta 
Le nollre nozze , e accefa ad altro foco 
Enèa feco raccolfe , e di fe degno 
L’ ha fatto , e del fuo letto , e del fuo regno . 

46. 

Ed or fi gode quel novèllo Pari • 

Molle d’odori , e llretto al mento il crine * 
Col fuo duolo viliffimo, e a lui pari 
Non fenza danno mio, di fue rapine. 

E no’ intanto a’ tuoi templi, ed agli altari 
Doni rechiamo , ed oftie fenza fine : 

E del nollro ben fare è il premio tutto 
Uno Iterile onor fen?a alcun frutto . 

Tom, I. N . 
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Così quel mefto re pregava, e fonanti 
All’ aitar fi dotea di fila (ventura. 
tJdinne il fommo Giove i preghi, e ì piatiti, 
E volfe il guardo, all’ alte , e regai mura , 
Ove a diletto fiannofi i due amanti , 

Ch’ han di fama miglior più poca cura* 

E fenza indugio a fe Mercurio appella 
Per fargli il fuo comando , e gli favella . 

48* 

Vanne, gli dice, ò figlio, e prendi il volo, 
E cori le penne adoprati, e col vento, 

Di Didon nella terra , Ove il figliuolo 
D’ Ansbife òr teda neghittofo , e lento ; 

Ne mira alle cittadi e all’ ampio fuolo, 

Che far fiià dote il fato, ed io confento . 
Qui vo’ ti cali in fretta, e facci ad elfo 
Con quelli detti il mio volere efpreflo . 

Già noi prortiife tal la bella madre $ 

Nè dtie volte per éiò da’ graj lo fcampa* 

Ma perchè afFrerii le feroci fquadre, 

Pef cui là bella Italia intorno avvampa 
Di òfribil guerra ; e dell* amico padre 
Teucro rie’ getti fuoi con chiara lampa 
La progenie dimòttri, e finalmente 
Ogni terrà foggioghì , ed ogni gente « 
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Se non lo muove la Tua propria laude, ' 
E 1’ opre eccelle a che l’ ha il cielo eletto , 
Non conviene che T impero egli defraude 
Al figliuol Tuo. che già gli fu predetto. 
Con qual difegno , o fpeme ora fi claudè 
Con tuoi nemici efprelfi in un ricetto? 

Nè di Lavinia, nè della futura 
Prole, ch’ivi aver dee, fi dà più cura? 

S 1 » 

In fomma gli dirai, che fi prepari 
A navigar, che quello è il mio talento. 
Quelf ubbidifce, e a porli a’ piè i talari 
Ch’ eran d’ or fino , già non parve lento ; 
Con che egli fpeflb Topra terre, e mari 
Rapido varca, e vola al par del vento; 
Piglia 1* ufàta verga , ond’ egli fpèflò 
Rilveglia^e addorme fuoiri dal fonnó oppreflò. 

5 2 - 

Nè quello fol, ma fin ne’ regni bui 
L’ ombré fofpinge, é ne le trae fòvente. 

E fpelTo rifchiamarle à’ Corpi fui, 

Poiché ne fur divife, anco è poflente ; 

Palfa le nubi quando l’ha con lui, 

I venti aduni, e difiipa egualmente. 

Così volando fopra il giogo viene 
D’Atlante, che fui dolio il del folliene. 

N 2 


Digitized by Google 



i9<> 


CANTO 

• % " # 


A chi ’l capo felvofo intorno chiufo 
Tengon le nubi , e quivi mai non falle 
Pioggia , nè vento , e in gran fpazio diffùfo 
Hai perpetue nevi e dolio, e fpalle. 

Irta di ghiaccio ha la gran barba, e giufo 
Pel mento più d'un rio fcorre alla valle. 
Poiché volando il meflagger qui venne. 

Sull’ adequate piume il volo tenne . 

54 - 

Dopo non molto indugio Ù configlia 
Quindi partirli, e al monte il dodo diede 
E fopra il vicin mare il cammin piglia. 

Nè Icolta troppo mai dall’ acqua il piede 
E mentre varca, e vola augel fimiglia , 

Ch’ alla Cua pefea intento , alle fue prede , 
Di fcoglio in lido per l’umili ftrade 
Pa dando viene , e ’l, fuol dell’ acque rade . 

55 - 

Così fra cielo -e terra , ne venia 
Dall’ avol fuo materno H meffaggero 
Lungo il lito di Libia, ognor la via 
Fendendo in aria, rapido, e leggero. 

Come volando poi fi trovò pria 
All’ umili capanne , il. cavaliero 
A’ fuperbi edifici intento trova, 

E qual fonda primiero , e qual rinnova , 


% 
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Una fpada gli vede ricc3, e bella 
Di fulgidi diaìpri, eh* avea cinta, 

E dagli omeri fopra la gonnella 
Altra verte pendea di grana tinta $ 

Un preziofo don , eh’ ebbe da quella 
Donna gentil per lui sì d’amor vinta: 

Ed ella ftefla con ricamo d’oro 
La tela fatta avea con bel lavoro. 

57 - 

Senz’ altro mezzo entra Mercurio, quando 
Quivi fu giunto , e che lo vide a pena : 
Querta bella citta tu vien fondando 
Per donna , che t’ ha porto alla catena : 

Ed ogni altro penfiero hai meflo in bando , 
Perchè a cortei tu ferva in queft’ arena. 

Nè più (che in lei finifea ogni difegno) 

Di tue cofe ti cal, nè del tuo regno. - 

5 «. 

Il gran padre de’ numi, il fommo Giove 
Quel ch’ha lalfufo in ciel feettro, e corona, 
Quel che la terra, e il ciel col ciglio move 
Con fuoi comandi, in fretta a te mi fprona^ 
Deh qual caufa erter può, che sì ti giove 
Qui badar tanto? o qual propizia, e buona 
Sorte attender prefumi, in quello fuolo 
Di Libia foggiornando , a te , e al tuo ftuolo ? 

N 3 
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Se non ti muovon le tue proprie laudi , 

E l’opre eccelle, a che t’ha il cielo eletto. 
La fpeme al tuo figliuol perchè defraudi , 
Che il bene a lui prometto abbia in effetto ? 
Deh perchè al regno entrar la via gli claudi 
E d’Italia, e di Roma? a quello detto 
Lafciò il fembiante umano, in che gli apparve^ 
E in aria dileguoflì, e gli difparve. 

60. 

A quella villa flupefatto rella 
Enèa , e con mente attonita , e confufa : 

S’ arricciaron le chiome in fulla tetta. 

Nelle fauci retto la voce chiuf*. 

Quel loco in pria sì caro , or lo moietta , 

E già di rimaner non cerca fcuf4 : 

Anzi accordando in tutto il fuo delire 
A’ comandi del ciel, brama partire. 

6 1 . 

Ma che farà il mefchin , fe vietar vuole . 
Lo fdegno, e ’1 furiar della regina? 

Qual mai darà principio alle parole 
In narrar quel, che d’efeguir dettina ? 

Più partiti proponlì ; e poi difvuole 
Quel, che già volfe , e qua e là s’inchina. 
Mille penfier fa d’uno in altro modo, 

Prima che fermi in alcun d’etti il chiodo. 
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62. 

V * V * 

Dopo molto penfare, jn fin? a quello 
Egli s’appiglia, che miglior gli pare, ... . ■ 
Mngfleo chiama , e Cioanto, p ’1 buon Scrgejdo 
E per lor comandò , che fi prepare 
Tutto il navilio j e de' compagni il rerto . 
D’ armi guernit9 fi riduca al mare j 
Ma chetamente, e si, .che di lor moda . . 

Le caule occulte alcun fpiar »oo polla . , , 

fij. 

Ch’ egli fra tanto , ajlor che men fi creda 
La donna fue fperanze efipr delufe. 

Corrà il tempo, che faci! gli conceda -• • 

Acceflo a ragionarle, p far fue feufe, ; . 

Jn quella guifa, phe miglior fi veda . 

Perché placida udir non lo ricufe. 

Così difs’ egli 5 e quei fecondo fi cenno 
Del duca loro, Jjeti a oprar si fienno, : . f 

Ma la regina dell* occulta trama 
(E che non vede amor? ) torto ebbe fpia» • 
Che teme aneora ( e ben lo fa chi ama) -, 
Dove me» di temer foggetta ayria, , 

Il tutto le narrò l’iniqua fama, 

E f empiè il cor di rabbia,? gelofiaj 
Saper le fè, che ogni nave guarnita 
Era già d’armi, e pronta alla partita. . 

N 4 
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65. 

Accefa in gran furor la donna a quella 
Novella acerba , qua e là s'aggira: 

Che più fpcme, o configlio non le reità 
E può fembrar baccante a chi la mira , 
Quando il terz’ anno, al ritornar la fella 
E al mover di Lieo freme, e s'adira, 

E gli alci gridi, e l’udir Bacco adefca 
Di Citeròne alla notturna trefca . 

66 . 

Con quelli detti in fin fdegnofa Enèa 
AlTalfe, e dille : ah perfido, ah ingrato! 
Dunque celar fperalli opra sì rea , 

E penlalìi partir fenza commiato ? 

Nè la promclfa fè , nè ti tenea 

L’amor, che a mille prove io t’ho inoltrato? 

Senza che dall’ imprefa ti fconforte, 

Lafciar Didone a cruda, e certa morte? 

67 \ 

Anzi a’ venti più fieri, al crudo verno 
Al mar più tempellofo i legni affidi. 

Ma , fe nè genti nè paefe eltemo 
Folle quel, che tu cerchi, e ignoti lidi; 

E fe di Troja ancor nel fuol paterno 
DuralTe il regno , e i tuoi più amici fidi ; 
Per sì rifchiofo mar con tanta noja 
Sano penfier faria far vela a Troja? 
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63 . 

Dunque mi fuggi ? ah no : per quelle amare 
Lagrime, e per la fè, che data m’hai 
Con la tua delira: (quando in che fperare. 
Altro, mifera me! non mi ferbai) 

Pel nodo, onde ne llrinfe un defir pare; 
Per quanto un dì ti piacqui, e ti giovai. 
Prego, che un tal pender, fe il pregar giova. 
Ti fpogli , e ancor per me pietà ti mova • 

69. 

Deh non voler, che in tutto a terra caggia 
La mia famiglia, Enèa , che già a miei danni 
Tutta congiura, e par, che in odio m’aggia 
E Libia, e Tiro, e i nomadi tiranni. 

La fama, che da prima in ogni piaggia. 
Anzi pur lino al ciel fpiegava i vanni 
Della mia caditade , a un punto tutta 
Per tua cagione, oimè, veggo dillrutta. 

70 . ^ " 

A chi morendo, ahi lalfa! in mani io redo? 
Che certa fon morir s’ altro partito 
Non fei per prender, olle, ahi, che fol quelle» 
Nome riman di fpofo, e di marito ! 

Ch’altro fperar potria , che veder predo 
Pigmaglion mio frate in quello iito , 

Che drugga la mia terra , e al luol riduca 
O che captiva Jarba mi conduca? , 
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Almen del feme tuo dato m’ avelli 
Prima del tuo partire alcun infante: 

Se un pargoletto Enea qui. mi vedefli 
Pargoleggiar per quelle falp innante , 

Che, come figlio tuo, tutta tenefli . 

L’aria di tua perfona, e il tuo ferebiantej 
■ Elfer non mi parria, quantunque certa 
Folli del tup partir, .prefa, o deferta, 

7 U 

Co^i difs’ ella . Enea dall* altro canto 
Oli occhi immoti tenea, che il fommo dio 
Così lo affretta, e "l duol fott’ altro manto 
Copriva, ah proprio amor fatto reftio; 
Rifpofe in fine: alta regina quanto. 

Mai rammentar mi puoi , non creder eh’ io 
Non riconofea appieno, e che non veggia. 
Per gli alti inerti tuoi, quanto ti deggia. 

7 3 » 

\ Già non fia mai, regina, che d’ Elifa 
Con mio dolce piacer non mi rimembri, 

, Se non oblio me Hello, o fe divjfa 
Prima Palma non fia da quelli membri. 

Ben dirò, che di furto, e a quella guifi 
Non propoli fuggir, che creder femori; 

Nè mi giunfi mai teco, nè alcun centri 
Di nozze feci mai, poiché qui venni. . 
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Se confentite il fato a’ defir miei 
Nè poneflfe alcun freno a mia Iperanza, 

Con ogni ftudio, e cura io raccorrei 
Ciò che de’ miei trojani al mondo avanza; 

E del re Priamo ancor forger farei 
E’ alto palagio , e loro antica ftanza : 

E benché vinti, non fenz? gran gioja, 

Per opra mia vedrian Pergamo } e Troja. 

7S« 

Ma 1* oraeoi di Licia or ipi fuade , 

E Apollo di cercar d’itali? i lidi* 

Dunque la patria mia fon le contrade 
D’Italia, e la forz’ è, che amor mi guidi* 

Se te nata in Fenicia la cittade 
Di Cartago ritien, perchè ne invidj 
L’Aufonia, come fote a’ trojan foli 
Difdetto ricpvrarfi in altrui luoli? 

7 6 * 

Arroge, che la meda, e pallici* ombra 
Dal padre mio mi {limola, e minaccia. 
Sempre che il fol tramonti, e torni l’ombra. 
Nè late che tranquillo, e cheto io giaccia . 
E d’Afcanio Tamor vie più m’ingombra.. 

A chi mi par, che grave ingiuria io faccia , 
S’ al reame d’ Efperia , a che il dettino 
Eletto il yuole, io gli ferro il cammino. 
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Ora anco il meflaggcr dal del mandato 
Dal fommo Dio ( per l’uno, e 1’ altro il giuro) 
A me volando in fretta, e del mio fato 
E di fua volontà mi fè ficuro. 

Nella luce più chiara io Pebbi a lato 
E’1 vidi allor, che entroflì entro il tuo muro 
Egli mi comandò ( con quelli orecchi 
La voce udj ) eh 1 a feiorre io m’apparecchi. 

78 . 

Deh non turbar te ftefla, e me con teco 
Di tue querele, che sforzato io fcioglio. 
Cosi difs’ egli : ma la donna feco 
Dura trovò, vie più, che duro fcoglio. 

Con guardo lo mirava ofeuro, e bieco. 
Tutta di fdegno piena, e di cordoglio. 

Dal capo al piè cercando la perfona 
Tutta gli vien con gli occhi, e non ragionai 

79 - 

In fin da fdegno, e da furor fofpinta 
Non fei, no, dille, della flitpe altera 
Di Dardano; e che fii la fama è finta, 
Figliuol dell’ alma diva di Citerà. • 

Del caucafo piuttoflo io fon convinta 
Che ufcifti d’una balza alpdlre, e fiera 
E che ne’ tuoi primi anni fucciato abbia 
Dalle tigri d’ Ircania e latte, e rabbia. 
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80. 

Che giova ornai tacere ? e che mai ferbo 
i À tempo il ragionar, che più m’annoi? 
Forfè eh* alle mie lacrime il fuperbo 
Moftrò pietade, o mofle i lumi Tuoi? 

O dell’ amante pianfe al duolo acerbo ? 
i Ma di che pria mi doglio, e di che pei? 

Già con giuft’ occhi mia fortuna fèlla 
: Non guarda il fommo Giove, o la forella. 

81. 

Dov’ è più fede al mondo ? un infelice 
Naufrago errante in cafa io mi raccolfi: 

E con quel più favor, che ufar mi lice 
Del mio reame ( ahi ftolta!) a parte il volli. 
Nè lo ftuol, che il feguia manco ajutricc 
Provommi , che da morte io lo ritolfi . 

Da mille furie ( ahi laffa ! ) or che rammento 
Tai benefici, il cor arder mi fento. 

82. 

Or entra in campo Apollo , ora le forti 
Premon di Licia, or di Giunon lo fpofo 
Spaccia Mercurio in terra, e vuol che porti 
.Ordin di gire efpreflb, e minacciofo. 

Che quella è caufa in ver degna che apporti 
Gran cura a divi, e turbi il lor ripofo. 

Va pur, che i tuoi pretesi ora non degno 
Redarguire, e più non mi ritegno. 
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Vanfie al tuoi régno pur d’ Italia, e fciogli 
Ornai la vele ai venti, e al mare infido. 

Ma ben t’afpetta fra gli orrendi fcogli. 

Se nel poter del ciel mal non mi fido, 

Il fio pagarne, e d’onde ora ti togli 
Bramar Ipefio la terra, e chiamar Dido; 

Che a turbarti ti fia quantunque attente. 

Col fuoco di fue furie ognor prefente. 

84. 

Come poi della morte il freddo gelo 
Opprelfa m'abbia, e in fin toltomi il giorno, 
L’ ombra mia fciolta dal corporeo velo 
T* afpetta ad ogni loco aver d’intorno. 

La colpa, ond’ or mi lagno 3 e mi querelo 
Mi fcontcrai di tanto oltraggio, e fcorno. 

La tua punizione udir di corto 

Spero fra l’ ombre , e vendico il mio torto . 

8 5 . 

Qui ’1 parlare interruppe; e al cavaliere» 
Che trepidò l’udiva, il dolio volfe , 

E mentre ei s’apparecchia il conto intero 
Render di fe, dinanzi fe gli tolfe. 

Cade fvènuta, tanto è il dolor fiero: 

Ma non mancò chi tofìo la raccolfe. 

Alle fue danze in braccio la recaro 
L’ ancelle, e nel fuo letto la pofaro. 
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86 . 

Ma’l buono Enea quantunque di parole 
Darle conforto avea tutto il tuo avvilo, 

E far, che alquanto almen fi racconfole. 

Se non può ritornarla a gioja, e a rifoj 
E fi fentia non men , eh’ erta fi duole 
D’amore, e di pietade il cor conquilo; 

Pure i cenni efeguir del ciel non lalfa, 

£ à riveder iuoi legni , al lito palla . 

87. 

Quivi, veder potrefti oprare a gara 
1 teucri , di partir volonterofi: 

Chi rimpalma le navi* e chi le vara 
Che quà, e là giacean ne’ liti algofi. 

Chi remar per la fretta fi prepara 
Con legni allor tagliati, e ancor frondofi: 
Già per ogni contrada della terra 
Efce gran turba, e al porto fi diflerra. 

88 * 

Come una negra torma di formiche 
( Che del verno il penfier sì attente falle ) 
Va il gran predando nelle valli apriche, 

E lo trae 2 ' tetti per angufto calle: 

£ qual fpingendo par , che s 1 affatiche 
Le maggior grana con petto, e con fpalle, 
Qual f altre va affrettando, e qual $*adoprl 
Tutte a un fender ridurle, e ferve l’opra^ 
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89. 

Che cor, che pena, che configlio, o Dido 
Fu allora il tuo? che gemiti, e lamenti? 
Ch’ alla partenza apparecchiar fui lido 
Enèa miravi, e a dar le vele a’ venti? 

E dall" alto palagio udivi il grido 
Di quà di là fonar fra quelle genti , 

Che per mare, e per terra fi diffonde 
E fremer Tariate rimbombar fa fonde? 

90. 

Che non puoi far d’ un cor, eh’ abbi foggetto. 
Duro, crudele, e difpietato amore? • 
Forz’è, ch’ella riponga a fuo difpetto 
Sotto il tuo giogo il travagliato core; 

E di pianto ribagni il vifo, e il petto, 

E per pregar dia loco il fuo furore 
Alla dolcezza , e per non lafciar fuora 
Cofa, che può giovar prima che muora. 

9 1 * # 

Anna , dicea , già vedi d’ ogni parte 
Qui raccolto lo (tuoi, • che a gir 's’ affretta * 
Con poppe incoronate, e a vele fparte. 
Altro, che il vento ornai piu non afpetta. 
Se l’acèrbo dolor, che il cor mi parte 
Potea fperar, forella mia diletta, 

Patir potrò: ma prima, ch’altro fegua 
Voglio j che ancora un mio defir m’ efegua ; 
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92. 

Ben fai, che quell’ ingraso a te fol'una 
Portar folea fommo rifpetto; e certo 
Come a fida uditrice anco più d’ una 
Fiata il fuo fecreto , e ’l cor t’ ha aperto . 

E tu fapevi cor l’ora opportuna 
Di ragionargli, che ben t’ era efperto. 

Or vanne adunque, Anna mia cara, avante 
Al mio nemico, umile, e fupplicante. 

93 * 

E digli in nome mio, che fi rarnmente. 
Che in Aulide io non fui co’ greci, in lega. 
Nè mandai contro Troja o navi, o gente 
A fua ruina ; e a ripenfar lo prega , 

Che l’ombra non turbai del fuo parente. 

Nè folla ne difperfi: or perchè niega 
Afcoltare i miei prieghi? e perchè feioglie 
A tal fretta le vele , e a me fi toglie ? 

94. 

S’ a fare un dono' anco piegar lo puoi , 
Alla milèra amante, altro non chieggio. 

Non che per compiacere , o darli a noi 
Lalfi l’ antico Lazio , e ’l reai feggio ; 

E per fua fpofa ancor m’accetti, poi. 

Che tradita una volta elfer mi veggio. 

Ma fol s’ indugi qui finché l’ invita 
Propizio, e agevol vento alia partita. 

Tom . /. O 


* 
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Un breve fpazio , e fcevro d’ogni cura 
Mi dia, ficchè '1 furor disfoghi j e apprenda 
Dalla medefma ingrata mia ventura 
Portare in guifa il duol, che manco offenda. 
Deh per pietà, lo prega, e lo fcongiura 
Che in quello Colo a 7 preghi miei s'arrenda. 
Che poi giocondo fopra ogni altra force, 

E lieto il manderò della mia morte. 

9 6. 

Così dicea pregando la regina 
Bramofa pur, che ’1 fuo amator fi cange. 
Porta ad Enea , e riporta la mefchina 
Sorella il pianto, e i preghi, e preme, e piange. 
Ma non per quello al lor delio s’ inchina 
Nè per lacrime, o preghi il cor fi frange, 
Fofie quantunque afTai placido , e molle ; 

Che udirla il tuo deflino, e’1 ciel gli tolle , 

97 - 

Come alta quercia , e di molt 7 anni foda 
Più venti fan foffiando alla montagna 
Scuote si che da lungi il rumor s’oda, 

E tentan pur, che flefa al fuol rimagna. 
Dalla cima a coprir la natia proda 
Cadon le frondi, ma non che fi fragna. 

Che quanto fuori appar fopra la terra 
Tanto alte le radici ave fotterra. 
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98. 

Così (ottiene il cavalier trojano 
Da lacrime, da preghi, e da (congiuri 
L’ affatto: e non può fa'r, ficcome umano. 
Ch’egli noi fenta, e tanto il petto induri. 
Ma pur forza è , che torni il pianto invano 
E ’1 continuo pregar, come noi curi ; 

Che il cuor avea, benché da duol trafitto. 
Nel fuo primo propofto immoto, e fitto. 

99 - , 

Di timor piena, e di fperanza priva 
Dal fuo dettin fevero, già del fole 
Didon la luce abborre , e d’ effer viva 
Più, che qualunque morte ornai le dole. 

E un cafo occorfo più ne la fe’ fchiva , 

E più pretta la refe a quel, che vuole. 

Che avanti, a’ (acri altari a veder ebbe 
Ch’ affai Arano le parve , e il timor crebbe. 

100. 

Qui dando un dì quell’ infelice in atto 
Di far (ue offerte (o maraviglia, o orrore!) 
Vide il facro liquor tutto in un tratto 
Mutare in fofeo il folito colore ; 

E fozzo fangue il vino a terra tratto 
Farli mirò non fenza atto ftupore : 

E un tal portento, che vide ibi’ ella, 

A tutti tacque, e infino alla forella . 

O 2 
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Oltre a ciò , nell’ oftello un tempio avea 
Tutto di marmo, al buon Sichèo dicato, 

Ch’ ella tener con molto onor folea , 

Di bianche lane, e liete frondi ornato: 
Quindi una voce ufcì, che le parea 
Del primo fpofo , eh’ ella ebbe sì grato , 

E allor che le tenèbre intorno fparfe 
La notte avea, da lui Tenti chiamarfe. 

102. 

Nell’ afcoltar la voce ella non manco, 

D’ un folitario gufo ebbe a turbarli ; 

Che fui Tuo tetto non parea mai fianco 
Cantare in Tuono orribile , e lagnarli . 

E a mente i cali rei le tornan anco. 

Che Tenti da indovin profetizzarli : 

E un tal penfier, come ne lia l’effetto 
Vicino ornai, le agghiaccia il cor nel petto. 

103. 

Se l'infelice pur le ciglia ferra. 

Per dar alcun ripofo all’ egra mente. 

Ecco Enèa che la turba, e le fa guerra, 

Con fiera imago in fogno a lei prefente . 
Ognor le fembra fuor della fua terra, 

E fenza a lato aver pure un Tergente, 

Che per deferte, e lunghe vie i fuoi tiri 
Cerchi, eh’ ella ha perduti, e in van s’aggiri. 
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104. 

Così Penteo vedea di furie infette. 

Per fantaftico error , la fchiera ultrice % 

E due ioli, e due Tebe; e così Orette 
Sbigottito fuggir la genitrice 
Suol fra le leene , e par che lo moiette 
Con ferpi, e fiamme l’empia traditrice, 

E trova nel fuggir, che alla fua voglia 
Contendon l’empie erine in fulla foglia. 

10^. 

Dal furor vinta , e dal dolore oppretta , 
Come finir la vita ha fitto il chiodo, 
Penfando vien la donna fra fe fletta 
Il tempo del morir, l’ordine, e’1 modo,; 
Alla forella vien, ma non eh’ efpreffa 
Le faccia l'intenzione; anzi tal frodo 
Ufa acconciando il vifo* eh’ a mirarla 
Parea dal duol rimetta , indi le parla . 

106, 

Ben puoi, forella mia, meco allegrane 
Che trovata mi venne una via pronta 
O a feiormi da colui con magic’ arte, 

O a far, che m’ ami ancora alla fua onta s 
Dell’ Oceano al fine in quella parte 
Dell’ Etiopia , dove il fol tramonta , 

E dove Atlante foftener fi vede 

Con le fue fpalle il cielo , un loco fiede: 
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Onde di poco una femmina cana 
Qui venne, e ben mi fu moftrata a tempo, 
Martila di nazion, che nella tana 
D’ Efperidi il Dragon nutrì già un tempo : 

E dell’ orto, e de' pomi era guardiana, 
Sacerdoteffa , e incantatrice a un tempo 5 
E negl’ incanti Urani, che faceva, 

Papaveri obbliofi, e mel mefceva. 

108. 

Cortei con carmi , e femplici parole 
Di fcior d’ogni mertizia fi da vanto 
Qual fia mai core afflitto, e quando vuole. 
Recar cure, ed affanni anco altrettanto. 

Se l’aggradiffe, indietro e ftelle, e fole 
A forza ritornar faria d’incanto. 

Fermò talora i fiumi , e in terra ferno 
Ritorno al fuo chiamar 1’ ombre d’inferno. 

109. 

Veder potrai muggirti fotto i piedi, 

E Ja terra tremar fe ne fei vaga . 

E gli orni giù calar, fe la richiedi 
Da’ monti ti farà la dotta Saga . 

Ma volontier ( Sorella mia mi credi ) 

Agli incanti ricorro, e all’ arte magar 
Pel ciel, per tc lo giuro, ma gran forza. 
Quandunque fchiva , a cosi oprar mi sforza » 
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Tu m’ergerai (ma che non ila palefe) 

A cielo aperto un rogo in quella corte , 

Con F armi , che lafcionne z muri appefe , 
O s’ altro a me riman del rio conforte : 

E ’1 giogal letto , che più d’ altro arnefe 
Mi duole (oime!) che mi condufle a morte: 
Che vuol la maga, le reliquie tutte 
Che fien di quel malvagio arfe, e dillrutte. 

in. 

Qui tacque in fine , e qui di pallor linfe 
L’ infelice Didon la faccia bella ; 

Non crede Anna però, che cosà linfe 
Per defio di morir la fua forella. 

Nè più teme di lei, che quando efiinfe 
Il primo fpofo forre iniqua, e fella. 

E d’ efeguir per quello fi difpone. 

Senz'altro indugio ciò, eh’ ella F impone* 

112 . 

Fatto in fecreto loco allo feoperto 
D’ Ilici fcilTe , e tede un rogo immane 
Didon, come colei, che avea ben certo 
Quel , che feguir ne debba la dimane , 

Fatto di metta fronda più d’ un ferto 
Lo cinge; e ’1 brando,' e ciò, che le rimane 
D’ Enèa con un’ effigie , che compofe 
A fembianza di lui fui letto pofe* 

P 4 
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113. 

Quivi d’intorno avea più d’un altare 
E qui la maga coi capelli fciolti 
Trecento numi appella (e ben ti pare 
Un alto tuono udir, mentre l'afcolti) 

Èrebo, e Cao, e la vergine, che appare 
In ciel, (otterrà, e qui fotto tre volti ; 
Acque versò, che finfe efler del fonte 
Averno, di virtù sì rare, e conte. 

11 4. 

Qui fur recate ancor com’ efla volle 
Erbe novelle tenere, e villofe , 

Che allo fplendor di Luna già fegolle 
Falce di rame, infette, e velenole. 

E quella carne ancor tenera , e molle 
Cercò del pollo equino, e in opra pofe, 
Che in fronte ave nafcendo, e con l’ affetto 
Ali’ avida fua madre era intercetto. 

II$ * 

Didon di propria man con farro, e fale 
Sparge gli altari, e nel veftir fuccinta, 

E d’un piè fcalza ; giunta la fatale 
Ora per lei , che deve edere eftinta , 

Chiama le delle, e i dei, che del fuo male 
Veggion le caufe, a che fi trova fpinta. 

E s’ alcun d’infelici amanti ha cura. 

Farle vendetta un, dì prega, e fcongiura# 
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A mezzo corfo giunta era la notte 
E ogni (Iella , e il mar tranquillo , e chete 
Eran le felve; ed avea già, interrotte 
Le Cure, ogni animai pofa, e quiete. 

E quali in piume, in piante, in dumi, in grotte^ 
E augelli , e gregge o fiere , o manfuete ; 

E qual in boico , e qual in lago , e in rio 
Tutti nel Tonno immerfi, e nell’ oblio. 

I17 « 

Ma l’ infelice nè ferrar mai ciglio. 

Nè dar può alcun conforto al Tuo martire : 
Moltiplican gli affanni , e già configlio 
Non na la donna, onde ne pofla ufcire. 
Riforge amor , che l’ ha sì nell’ artiglio 
E in cor le mefce un grave incendio d’ire 5 
Onde ficcome fdegno , e amor la fprona , 
Tacita nel Tuo cuor così ragiona : 

n-8. 

Mifera che farò ? di nuovo amante 
Sarò con mia irrifione a quello fegno. 

Che dopo tanto orgoglio, or fupplicante 
De’ numidi cercar nel vicin regno 
Voglia di quei le nozze, che già innante 
Più volte rifiutai con tanto (degno? 

O farmi pur, mi fia miglior partito. 
Soggetta a’ teucri, e ufcir da quello lito ? 
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i 19. 

Sì, perchè in ver gran frutto, e degno io coglio 
De’ primier benefici , e perchè pria 
D’inopia gli rifcolfi, e di cordoglio, 

Buon cambio or mi fi rende, e cortefia. 

Ma chi fui legno, fe feguir pur voglio. 
Così fchernita , e abbjetta or mi vorria ? 

Ah ben conofco , e n’ ho prova ficura , 

Di Laomedon la fchiatta empia, e perjura. 

120. 

Ma che? fola fuggendo, e come amica 
Seguirò de’ nocchier giocondi i pafli? 

O con li tirii miei fatta nemica 
Tenterò, che gli prenda, e gli fracaflì? 

E vorrò ancora quei, che a gran fatica 
Spiccai da Tiro, e qui meco gli traili 
Con lor travaglio, e tanta pena, fargli 
Difcior le vele a’ venti, e in mar ritrargli? 

121. 

Anzi pur muori, che ben degna fei 
Morire^ e così fpegni il cuo dolore. 

Ahi tu forella, vinta a’ preghi miei 
Mi fai preda al nemico, e al mio furore. 
Chi viver mi vietò fenza imenei 
Come fera talor fchiva d’ amore ? 

Ahi, che romper mi fece un defir reo 
La fe promelfa ai ceneT di Sicheo* • 


Digitized by GoogL 


219 


« 

QUARTO. 

122 . 

Mentre, come furore, e duol V informa. 
Così fi lagna. Enea di gir difpofio. 

In poppa fi dormia con la fua torma, 

Ed ogni arnefe in punto avea già porto. 
Quando a lui fotto la medefma forma 
Nel fogno un dio parea ^ornargli accorto. 
Ch’ai biondo crin, voce, colore, e membra 
Vezzofe, e giovanil Mercurio artembra 

123. 

Che tornò ad ammonirlo, e ditte, o figlio 
Di Vener bella , in fimil cafo puoi 
Giacerti in preda al fonno, nè il periglio 
Vedi, che a te fovrarta, e a tutti i tuoi? 

La donna nel fuo cuor fiero configlio. 

Certa già di troncare i giorni Tuoi , 
Volvendo viene a vendicar l’offefa. 

Tutta di fdegno, e di furore accefa. 

124. 

Non fuggi a tutta fretta or che potrerti 
Col vento in poppa gire a tuo cammino ? 

Se in quella riva tanto ancor t’ arrefti. 

Che qui ti venga a corre il matutino. 

Di ferro , e fuoco armati i tirii prefti 
T’ afpetta addoflo dal lito vicino. 

Nè lenza tuo gran rifchio vedrai fotto 
Le navi, e i remi il mar turbato, e rotto. 
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125. 

Deli togli ornai gl’indugi, e ti fia avvilo. 
Che donna è cofa mobii per natura. 

E detto ciò gli fparve all’ improvvifo, 

E dileguoffi nella notte ofcura . 

Per quella vifion turbato in vifo, 

E rifcoflfo da fubita paura. 

Lafciando il Tonno, i Tuoi compagni in fretta 
Rifveglia, e i remi a torre e a gir gli affretta. 

126. 

Deh verghiate, Ior difle, e ognun ritorno 
Faccia a tuoi banchi, e fia l’indugia corta 
Di fcior le vele, che più far foggiorno 
In quelle rive il ciel non ci comporta. 
Tagliar le funi pria che nafca il giorno 
Di nuovo ecco mi flimola, e conforta 
Quel dio medefmo , che m’ apparve dianzi , 
Nè più un momento vuol, che qui fi ftanzi . 

127. 

Or qualunque tu fii, che a gir ne fproni, 
O dio, che sì ne guidi, e ne fecondi. 

Al tuo comando riverenti, e proni 
Ecco ubbidiamo ancor lieti, e giocondi. 

Tu fa, che il tuo favor non n’abbandoni 
E benigni altri il ciel non ci nafcondi . 

In quello dir perchè più non fi faccia 
Quivi dimora alcuna, il ferro caccia. 
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128. 

Il ferro caccia, e tronca ebbe la fune, 

Che tenea il legno, nè men pronta pare 
La gente, che feguia le fue fortune, 

E fi travaglia, e adopra ognun di pare. 
Lafciano il lido a dietro , e fan che imbrune . 
Per tante vele, e tante navi il mare, 
fiattean di forza i remi dalla fponda, 

E intorno fi facean fpumofa Tonda. 

129. 

Già interrotto T Aurora avea di poco , 

Per dar la luce al mondo, il fuo ripofo; 

E nel fuo letto avea di rofe, e croco 
Lafciato fol dormendo il vecchio fpofo. 
Quando la donna da fublime loco 
Mirando al mar, vide lo Ruolo odiofo. 

Che s* era già dalle propinque arene 
Allargato nel mare a vele piene. 

1 30. 

Come in mar tante vele, e voto fcorfe 
Il porro, dove prima avean ricetto, 

Tre volte, e quattro per dolor fi morfe 
Ambi le mani, e fi percofle il petto. 

In tanta rabbia, in tanto furor forfè, 

E fece all’ aureo crin danno , e difpetto ; 

E difle: ahi Giove! dunque andrà coftui, 
Lafciando tanto fcorno a tutti nui? 
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Nè torrk Tarmi il popol mio fedele. 

Per dargli dietro, in tutta la cittate ? 

Nè trarrà per far guerra a quel crudele 
Di loro ftazion le navi armate? 

Alle fiamme, alle fiamme a remi a vele. 

Di tanta fellonia mi vendicate: 

Che parlo ? dove fon ? qual frenefia 
La mente da ragion così mi (via? 

132. 

O infel ice, o mifera! or mi fiede 
Afpro deftin crudele: allor dovei 
Incrudelir, (quel eh* or non fi concede) 

Che a parte lo chiamai de 1 regni miei. 

Ecco di lui la delira, ecpo la fede, 

Che dicon portar feco i patrj dei. 

Di lui, che fi fe carco, e che fommife 
Le Ipalle per pietade al vecchio Anchife, 

Allor non potev’ io dargli di piglio? 
Troncarlo non poteva a brano a brano? 
Gittarlo in mare ? e del fangue vermiglio 
Fare il terren del popolo trojano? 

Chi mi tenea di non fvenargli il figlio. 
Purché il volelfi, allor che T avea in mano? 
E per fuo piu difpetto, apprelfo farne 
Un palio al genitor della iua carne? 
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Che fe il fucceflo perigliofo , e incerta 
Di tale imprefa ancor folle la forte, 

Perchè doveo temer, quando era certa 
Di finire i miei giorni, o danno, o morte? 
Avanti gli occhi fuoi con guerra aperta 
Arfe gli avrei le navi, e la fua corte, 

E ’l padre , e ’1 figlio , e tutto il feme meflo 
A definizione , e me medefina appreiTo . 

Fulgido Sol, che l’opre de’ mortali 
Tutte fpiando vai dal carro adorno. 

Giunon pronuba, e confcia de’ miei mali, 
Ecate, che per trivii, e terre intorno 
Chiaman la notte, e voi dive infernali, 

E dei per chi vegg’ or l’efiremo giorno. 
Attendete al mio duolo, e udite infieme 
Quefie dolenti mie parole efireme. 

136. 

Se forz’è, fe deftin, che quel ribaldo 
D’Italia defiata ai porti afferre. 

Se l’alto Giove in quefto è fermo, e faldo 
Ch’abbia corona, e fcertro in quelle terre 
Da popol vinto, bellicofo, e baldo 
Con fieri aflalti, e fanguinofe guerre 
Dal fuo figliuol divifo, e privo in tutto 
D’ ogni fufiìdio, viva in doglia in lutto. 
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In van preghi il fellone, e in van domande 
Da' popoli vicin foccorfo, e aita. 

Vegga con llragi orribili, e nefande, 

E fuo gran duol la gente fua aflalita: 

Con fua vergogna in fin fi raccomande 
Nè regno abbia per ciò, nè lunga vita. 

Ma cada anzi il fuo dì, nè fia chi faccia 
A lui l’efequie, o tomba ove fi giaccia . 

138. 

Quelli i miei preghi fon , la voce è quella 
Che al cafo eftremo infiem col fangue io fpando, 
O Tirii miei, fe amor per me vi rcfta, 
Odiar quanto fi può vi raccomando 
Quello crudel col feme, e la fua gella : 
Quello è ’l don, che recare io vi domando 
Al cener mio, che mai per cafo i troi 
Amore, o lega, o pace abbian da voi. 

1.3 9 - 

Efca dall’ olia nollre un prode, un forte. 
Onde la mia vendetta in fin confegua . 

Ed ora, e fempre che gli lo comporte 
La forza, a ferro, e foco gli perfegua . 

Sien liti a liti , dopo la mia morte 
L’ onde all’ onde contrarie : nè mai tregua 
Fra l’arme fia dell’ una, e l’altra terra $ 

Ma tra’ figli , e nepoti eterna guerra . 
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140. 

Il mefto cuor venia, mentre ciò dice, 
Volvendo pure in quella parte, e in quella, 
E cerca tuttavia quell’ infelice. 

Come dal corpo l'egra alma fi fvella. 
Chiama la vecchia Barce, che nutrice 
Fu di Sicheo fuo fpofo, e le favella; 

Che la nutrice fua dal fuol paterno 
Pallata già molt’ anni era all’ inferno. 

141. 

Cara nutrice, fe di me ti cale, 

Anna forella mia qui m’ apprefenta; 

Ma che s’ afperga pria d’ acqua fiumale 
Il corpo turca intorno, e le rammenta 
Che 1’ oftie adduca, e ciò eh’ all' uopo vale 
Per elpiar; nè più fia tarda, o lenta. 

E tu medefma, perchè il rito adempie. 

Di facre bende e pie cingi le tempie. . . 

142. 

Il facrificio eh* a Plutone ho in prima 
Già incominciato, in fino al fin feguendo, 
Vò por fine al dolor, che non m’opprima 
S’ alcun riparo, o fehermo io non vi prendo, 
E r effìgie d’ Enea, che in fulla cima 
Polì dell’ alto rogo arder v’intendo. 

Non rifpofe la vecchia altra parola. 

Ma il palio accelerando, a lei s’invola..... 
Tom. /. P 
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Didon nel fier dillo ferma, e cortame. 

Che avea. concetto, e le luci fanguigne 
Volvendo intorno , a chi la morte iftante . 
Di fparfe, e fofche macchie il vifo tigne* . 
Nel più fecreto pallida, e tremante. 

Del iuo reai palagio oltre fi fpigne. 

E furibonda poi che giunfe al luogo. 

Dove eretto l’avean, falfe fui rogo. . .. 

1 44 . 

E qui fenza più indugio il ferro fchiufo. 
Il ferro, che da Enèa per dono eletto. 

Ebbe dinanzi, ma non già a quell’ufo. 

Si fermò , a. contemplar le velli 4 e *1 letto. 

E con volto di lacrime fuffufo. 

Poiché dimorò alquanto in queir afpetto. 
Quivi, colcofli , e dal dolor conquifa. 

Parlò gli eftremi detti in quella guifa. .. 

Dolci reliquie, e care in fin che il cielo 
Non m’invidiò la gioja, e ’l mio' contento. 
Accogliete quell 1 alma ornai dal velo . . 
Corporeo fciolta, e d’ogni afpro tormento. < 
Già compiei mia giornata ; e al freddo gelo 
Di morte ornai vicina efler mi fento. 

La grand’ imagin nollra il dolce mondo 
Lafuando * ahi lalfa 1 or or n’ andrà in profondo*. 
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La mia città fondai, che fra le prime 
Ha degno vanto , nè m’ efalta meno 
Che in vendetta a Sichèo di fpoglie opime 
Multai l’iniquo frate, e ’l polì a freno; 

E in iliaco sì grande, e sì fublime 
Lieta ben fora, e fortunata appieno. 

Solo che de’ trojan 1* infàufto (ludo d 

Mai non forte approdato a quello fuolo, 

, . < 47 -., 

Poi con la faccia in giù fui letto rtefa, 
Dunque, dicea , che invendicata io muora? 
Sì sì, fenz* altra aver vendetta prefa 
Scender fra l 1 ombre mi fia buono ancora. - 
Vegga la fiamma nel mio rogo accefa 
Dall’ alto mare il rio trojano , ov’ ora 
Veleggia co’ compagni , e feco porte 
L’ augurio y ovunque và, della mia morte. 

14S, 

Appena avea ciò detto * che voltando 
Lo (guardo a lei > caduta, e tramortita 
La vider le fue ancelle, e mani, e brando 
l Di fangue afperfo, onde s’ avea ferita. • 
j Per logge, e Tale a più poter gridando 
Giva la turba mella, e sbigottita. 

Nè lafciò nella terra il caiu occulto : ‘ 

i La fama,, e la levò tutta in tumulto. - •' 

P i 
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Di piatiti d’ urli , e femminil lamenti 
Rifonar terra , e ciel facea ogni cafa 
Non men, che s’ a nemiche, e ftrane genti 
Tiro, e Cartago in potertà rimafa. 

Cada riverfa infin da’ fondamenti , 

Si che ne refii al fuol fpianata, e rafa> 

E i tetti intorno d’ uomini , e di numi 
La fiamma predatrice arda, e confumi. 

150. 

Smarrita la Sorella, come afcolta 
Il cafo di colei, ch’ella tanto ama. 

Il petto, e ’1 vifo fìede, e per la, folta 
S’apre la firada, e lei per nome chiama > 
Che da sì acerba morte ornai l’è tolta: 

E dice a quello fin dunque la trama 
Cara lìrocchia , e a forte così rea 
Gli altari, il foco, il rogo ufeir dovea? 

«U; 

Ma di che prima, ahi mifera, e deferta? 
Ora a doler m’ avrò ? dunque alla morte 
Sdegnarti, s’ eri pur di morir certa. 

La cara tua germana aver conforte ? 

Almen m’averti la tua voglia aperta. 
Chiamata averti alla medeima forte: 

Che col ferro medefmo a un’ora irterta ' 
Reitava accanto a te dal duolo opprefla. 
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152. 

Con quefte mani, ahi laffa ! io t’ ho coftrutt© 
Il rogo, e' patrj divi io ti chiamai. 

Perchè dalP opra mia' colga tal frutto. 

Che fola qui mi lafli in lutto, e in guai. 

La tua nuova cittade, e’1 popol tutto 
E me teco forella a un tratto or hai 
Perduta , e i vecchi faggi , che di Tiro 
Per così lunga via qui ti feguiro. 

M3- 

Chi pura acqua mi dà, che la mortale 
Infanabil tua piaga io lavi almanco ? 

Vò innanzi, cne la vita in tutto efale, 

L’ ultimo fpirto cor , fe riman anco , 

Con quefte labbia: e in quefto il rogo fale, 
E col fuo fen colei, che già vien manco 
Rifcaldar tenta, e geme, e piange, e intanto 
Il fangue, eh’ efce, le tergea col manto. 

154. 

Didon levare a lei gli occhi voleva, 

E vi tentò talor, ma lenza effetto : 

Stride la piaga , che ognor più P aggreva. 
La piaga micidial eh’ ha fotto il petto : 

Tre fiate fui cubito fi leva, 

E tanto anche riverfa andò fui letto 
Con occhi vaghi cerca, e in fatto mira 
Del ciel la luce, e qui geme, e fofpira, 

* ì 
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Giunon p offerire per pietade, e doglia' 
Ch’ avea , che quel morir vada sì in lunga, 
Iri mandolle, che di duol la toglia , 

E che da’ membri l’alma le difgiunga. 
Come a colei, che di Tua propria voglia. 
Non per delfino, o merto a morir giunga: 
Che per furore, innanzi che giungeffe 
Il fatai giorno, fe medefma opprelfe. 

1 56. 

E però il capei biondo dalla teda 
Non avea ancor recifo la mogliera - 
Di Plutone alla giovane, e la tefla 
Dannata all’Orco inferno anco fion era. 
Spiega i dorati vanni, e ne vien preda 
Per lo ciel di Giunon la meflaggera, 

E pare al fole incontro, che di mille 
Variati colori arda, e sfaville. 

M7f 

Sopra la teda lì fermò di quella, 
Ch'ornai fi trova al fine amaro, ed acro: * 
E quefla al gran Pluton ( così favella ) 

A Giano ubbidiente io dono, e facro; 

E dal corpo ti fciolgoj e taglia in quella 
Con la man delira il crin fatale, e /acro. 
Onde tornò la vita, a un tratto fpento 
De* membri ogni calore , in fumo t ini vento 
Fine del Canto IV, 
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• i. • • 

Con oflie , e giochi onora il padre fimtq 
Enea fui lito t ma con pa\\o intento , 

Per trama di Giunon le donne intanto 
Le navi ardean : ma Giove il foco ha f pento, 
Anchife al figlio appare , e dice quanto 
Uopo gli fia . Con preghi , e con lamento 
Vene fi parla a Nettuno .. Alt aer nero 
Il fanno in mar fommerge il buon nocchiero . 

. r 9 . vt •!••••* I ' è m 

I. 

I Ntanto Enèa nel fuo pender cortame . 

Seguire il fuo cammin, con la fua fchiera 
Col favor d’ aquilon fi fpinge innante, 

E l 1 acqua aprendo vien torbida e nera : \ 
E ad ora ad or dell’ infelice, amante * 

Volgea la fronte alla cittade altera: . 

E vide ( che- lontano era di poco ) , . 

Ch! entro da quelle mura ardea.un gran foco. 

1 * 4 
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Benché non fia chi la eagion comprenda 
Che in quella frerra abbia tai fiamme accefe, 
U amor a.Elifa, e Tira ftrana orrenda, 

D’ efier mal ricambiata, avean palefe. 

Nè potcano ignorar, quanto s* effendi 
Furor di donna a difperate imprefe . 

Però tutti temeano * e ben foggetto 
Avean temer di qualche Arano effetto. 

3 - 

Ma poiché tanto gir, che cielo e mare 
Si veggon d’ ogni lato , e che s’ afconde 
Agli occhi lor la terra, e l’acqua pare 
Senza liti rimafa e fenza fponde, 

Sopra il lor capo un atro nembo appare. 
Che porta notte, e verno, e turba Tonde; 
Fremono i venti , e ’l mar turbato ed alto 
Leva contra i lor legni un fiero aflalto. 

4 * 

Palinuro medefmo, che al governo 
Del legno fiede, sbigottito in faccia; 

Quai nembi orrendi io miro ! e qual governo 
A legni noftri ilfier Nettun minaccia! 

Così difs* egli , e torto a oprar fi dierno 
Tutti, com’ egli impofe, e remi, e braccia; 
Ei fece perchè, men noccia la forza 
Del vento orrendo, por le vele all* orzai- . 
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Poi volto a Enèa , fé ’1 Sir dell* univerfo 
Me lo prometta, dille, io già non fpero 
Sotto un ciel così torbido, e perverfo 
All’Italia aprodar col legno intiero. 

Di ver l’atro ponente urta a traverfo 
Il vento , che cangiò lo ltil primiero . 

E E aer denfa in nubi ; nè vigore 
Abbiam da contraltare al Tuo furore. 

6 . 

Poiché di contrattar non è argomento 
Alla fortuna ayverfa, il meglio fia 
Di feguitarla, e dove chiama il vento 
Nel procellofo mar volger la via: 

Nè lungi efler ne dee, fe ben rammento 
Degli altri il fìto già olfervato in pria. 

Il regno di tuo frate Elice, e il lido 
Della fìcania a noi ficuro e fido. 

7 - 

Rifpofe Enèa: ben veggio per me tteflo, - 
Che a ciò ne sforza il turbo , e la tempetta 
Ch’ai vento prevaler non t’è concedo. 

Che freme irato , e mai foffiar non reità . 

Ma il cammin piega al vento, e va con eflò 
A vele aperte; che miglior di quetfta 
Terra non è, nè dove meglio metta 
(.e /tanche navi a proda, e a me più accetta/ 
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i Di quella dico , .che !1 trojano- Acefte ' 

Mi ferva, e ’l morto padre in grembo ferra* 
Così difs“ egli ; e .fé voltar con quelle 
Parole, il corfo torto a quella terra* . . !. 
Zefiro "vien fecondo , e colà prede ! \ 

Spinge le navi, e lori norf, fa più guerra* 

E in fin lieti e giocondi a -vele piene ' 
Navigando, trovarli in queir arene. . . 

9 \, 

Qui lor* come fur giunti incontro ufcio 
Sul lito, e con parole, e faccia umana * 

Gli accolfe il buono Acerte, ; che del rio 
Crimifo partorì madre trojana*: v ; •. 

Con dardi in mano, e verte di natio 
Spoglio di libic’ orfa, orrida e ftrana^ ; 

Già vide in prima d’ una cima aprica 
Con fuo ftupor tornar la fchiera amica. . . 

io. 

Membrando i padri antichi, egli con loro, 
Giocondo* in vifo, del tornar s' allegra ; 

E con rozzo apparecchio atto riftoro* ! , 

Dona alla gente, affaticata , ed egra. ' 

Ma poiché P altro fol tomoflì* e foro ! , 
Diflipate le ftelle, e T aria .negra,. .. 

Di su un tumolo.Enèa, fatta adunar le r. 
Gente, che lo feguia, cosi lè. parla. • 
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11. 

Magnanimi trojani, alta e fuperba 
Stirpe del cielo, or è,s’io non ni’ inganno,^ 
Quel dì, che Tempre d’onorata, e acerba 
Membranza i dei mi fero $ ed oggi è 1’ anno 
Che quella terra 1'olfa, e’I-cener ferba 
Del padre, eh 1 io perdei con mio gran danno, 
E che gli altari con funerei riti, 

Air ombra Tua da noi fur llatuiti. ;» u > 

12. 

Se in quello dì ramingo in doglie, e in péne 
Di Getulia alle fecche io mi trovali! ,• ■' 

Se nella terra d’Argo, o dì Micene, 

Se per cafo di Grecia il mar folcalTì,' 

Pur con la pompa, e il rito, che 11 tiene • 
In fimil cali, e al merto Tuo confalfi, 
Onorar lo vorrei , nè lafciar voti * "• 

Gii aitar di doni eletti, e fenza voti. 

n- 

Or la fortuna, e non fenza dìfegno 
( Credo ) de' numi n’ ha tratti alla terra , 

Che del mio padre così chiaro, e degno 
Entro la tomba 1* olTa , e ’1 cener ferra ; 

E in porto amico entrammo, ove di sdegno 
Temer non pollo, che ne faccia guerra. 
Dunque s'accinga ognun, nè più dimore. 
Lieto e giocondo meco a fargli onore. 
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Chieggiam buon vento, e che fondata poi 
La mia città, ne 1 templi a lui dicati 
Tai felle accetti ogni anno: ora ha due buoi 
Per ciafcun legno Acelle a voi donati. 

Che di fangue è trojan non men di voi: 

E però con gli voftri i Tuoi penati 
Degno è, che a menfa con gli ufati riti, 

E con gli onor dovuti, anco s’inviti. 

M- 

Che fe la nona aurora in ciel ne giugna$ 
A riportare il dì fereno e bello, 

Al corfo delle navi, ed ^lla pugna 
Tutti a venire invito in un drappello; 

E chi brama mollrar quanto alle pugna , 

O quanto fia nel corfo agile, e (nello, 

O quanto efperto d’ archi , e di faette , 
Ognun qui venga, e degno premio afpette* 

16. 

Ora il favor di vollre lingue io chero* 

E che di rami ognun cinga la fronte. 

E qui del mirto copre elio primiero. 

Di Vener fua, le tempie ornate e conte. 
Etimo, e’1 vecchio Acelle il fimil fero, 

11 fimil fece Afcanio, nè men pronte 
Fur 1* altre genti , come ciò miraro , 

Che tutte a efempio lor s’ incoronato; 
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1 Quindi alla facra tomba effo s’ avvia , 
Che tien d’ Anchife le reliquie fante. 

Di popolo infinito in compagnia, 

Che da lato il premea, dietro, e davamo^ 
i Di vin fputnante due gran coppe in pria. 
Due di langue facrato, ed altrettante 
i Di latte, e varii fior, come confuona 
Al rito , fparge ; e poi cosi ragiona : 

18. 

Salve, padre, diceva, e voi divine 
Offa facrate, ed onorata falma, 

A cui ritorno , acciò v’ adore , e inchine 
Senz’ altro frutto, o ombra, o nobil almai 
i Ahi! duro fato m'invidiò il confine 
Teco toccare, o padre mio, dell’ alma 
Terra d’ Italia, e di veder qual fia 
i Quel fatai Tebro, mi troncò la via. 

19. 

Finito appena avea, che ufcì repente. 
Sette giri traendo, e fette volte. 

Di fotto il cavo un lubrico ferpente, 
j Dove folla facrate eran fepolte, 

Che la tomba circonda, e chetamente 
Strifcia alf altare, e di lucenti, e molte 
Cerulee macchie, e d’oro il tergo avea 
Sparfo sì, che la fquama 3fder parca. 
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20. 

Non merio arder parea, che Iride fàccia 
Con Tuoi mille, colori incontro il fole. 
Stupinne Enèa: ma quel fi fnada, e caccia 
Fra le patere , e coppe, che qui vuole 
De* cibi delibare : indi s’avaccia 
Là ricondurli dove albergar fuole : : 1 • •- 
E lafciato l’altare, e i cibi, (otto 
Quel cavo. .fallo fi tornò di botto,. .. 

2 \. 

Per ciò più accefo ad onorare Anchife^ 

O folle quel fervo del padre, o folle ' * 
Genio del loco, cinque agnelle uccifey 
E fè del fangue lor le glebe roller 
Cinque neri giovenchi al ferro mife , 

E un numer pur di ciacchi anco percolfe .* 
Vino fpargea chiamando il padre , allumo 
Al cielo ^.je fra li divi a viver giunto . 1 

22, 

Nè i Cuoi- compagni ancor d’ offèrte avari 
Furo ad Ancbife, ma con lieti vili,: 

Ciafcuno a fuo poter , carchi gli altari 
Han già di doni, e più giovenchi uccilì. ; * 
Altri recano i vali, e che s’appari 
La cena, han cura, e.. nell’ erbette affili i ' 
Altri fommetter brage, ed altri vedi * 

L’ interiora aggirar fitte ne* fpiedi, . 1 
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Già del fole i corfier del giorno nono' ' 
Traean P aurora fulgida , e lerena : > 

E i vicin raofle della fama il Tuono * 1 . 

Che avea d’intorno ogni contrada piena, j 
E tratti il nome anco gli avea del buono : 
Acede $ onde adunarli in quell’ arena ,, r . . 
Chi per veder trojan, chi per delire * 

Con lor ne' giuochi al paragon venire,:. . J 

24. 

Fur polli in mezzo sì, che manifelli ') 
Foflero i premi a tutto il concidoro . 

V’avean treppiè , v’avean purpuree vedi* . 
Armi, e talenti affai d’argento, e (Toro; , 
Ghirlande , e palme ad onorar chi redi ! ■ 
Vincitor de’ certami anco vi foro. .<■ , « 

Nè molto dopo da una ripa il cenno ; 

Di tollo incominciar le trombe dienno. 

25* 

Pel primo gioco ufeir quattro gran navi 
Fuor dello duolo eletto , che di pare ’ { . ? 

Eran di remi idrutte e falde, e gravi $ , * > 
Una è detta la Pidri, e vi compare; 

Sopra Mnedèo con giovani atti , e bravi , / ■: 
Al par (Fogni altro elperti alFacque,e ab mare 5 * 
Mnedèo, ch’italo fia ben todo, e il.feme > "/ 
Darà alla dirpe Memmia, e il nome infusine o 
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L'altra che viene appretto, è la Chimera 
( Così fu nominata ) e d’ efla Già 
Avea governo, e di mole tant’era, 

Che più che nave, una città parria. 

De’ remiganti qui tutta la (chiera 
Eran trojani; ed a tre palchi avia 
Dalla poppa alla prua difpotti i remi, 

E aliai fra lor dittanti eran gli ettremi. 

27. 

Col fuo Centauro fi produce in mottra 
Il buon Sergefto, d’onde origin piglia, 

E il chiaro nome infieme all’ età nottra 
In Roma tien de’ Sergi la famiglia , 

Su la Scilla Cloanto in fin fi mottra, 

Scilla, che di colore al ciel fimiglia. 

Dal coftui fangue l’alta fchiatta fcende 
De’ Cluenzi romani, e’I nome prende. 

28. 

Da lungi in mare incontro a quell’ arena 
Un fatto apparj ma forza è, che s’afconda. 
Se di verno tempefta il Coro mena, 

Percoflo dall’ umor, che foprabbonda: 

Ma fe tacciono i venti , e di ferena 
Aria rifplende il cielo, e cheta è l’onda. 
Tanto la cima fuor dell’ acqua forge. 

Che a mergi aprica ftanza, e grata porge. 
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29. 

Quivi per meta de’ trojani il duca 
Una frafca fè porre a un elee tolta , 

E per fegno a chi intorno ognun conduca 
Con lungo giro il legno, e che dia volta. 
Prendono i lochi ,a forte; e par, che luca 
E T offro, e l’or, che i duci avean con molta 
Pompa d’intorno: agli altri fol di fronda 
Di pioppo una ghirlanda il crin circonda. 

30. 

E nudo, ed unto d’ olio e fpalle, e fchiene 
Di un olio puro, che lontan rifplende, 
Ciafcun fi affetta a’ banchi, e al remo tiene 
Le braccia , e defiofo il fegno attende , 
Quivi non fenza alcun timor la fpene 
Di vittoria, e di lode sì gli accende; 

E tanto era il defio, tanto l’affetto. 

Che facea lor balzare il cor nel petto. 

JI. 

Squillò la tromba appena, che fi caccia 
Ciafcuna avanti il legno, e tuttavia 
Leva tai gridi nel menar le braccia, 

Che fpuman Tonde, e ’l fugno al eie! falÌ3. 
Fender di pari i flutti ognun procaccia, 
Sotto i lor remi tutto il inar s’ apria . 

Non men, che i remi il roftro, che na tre doppi 
Percuote, e frange il piare ove s’intoppi. 

Tom, /, Q 
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Con tant’ impeto mai fi vide appena 
Lafciar le molle, e ufcir bighe,. e quadrighe 
Nè con tal forza mai tritar l’arena, 

Qual forza fia, che i corridori' iltighe, 

Allor che fulla groppa, e fulla fchiena 
Le redini a’ deltrier fcuoton gli aurighe ; 

E con la sferza in man fpronangli a gire, ; 
Sempre mai proni, e in atto di ferire... 

33 * 

Il fremer della turba fpettatftce, * 

Il batter palma a palma , e gli alti gridi , ; 
Secondo o a quello, o a quello era fautrice, 
O della palma pur l’ onor gl’ invidi , 

Ogni bolco d’intorno, ogni pendice 
Rilonar fanno da’ propinqui. fidi, ...... 

Si volvon' mille .voci -ivi racchiufe . . : 

Di plaulo, e di favore, e in un confufe. 

34 * 

Tra ’1 fremito , e la turba il primo Già 
Lafciofli a tergo quella riva , e tanto > 

Per lo placido mar ratto .ng già, * 

Che, non che innanzi, alcun non avea accanto; 
Dopo alquanto intervallo *lo feguia - • . _ 
Spingendo il Bucentoro il bupn Cloanto, 
Che meglio era guernito, fe (i guarda, 

A’ remi; ma il gran pefo aliai lo tarda. 

* * ^ -4T 


; 
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Con differenza egual dopo cofforo 
Sergefto, e Menellèo traeanff innanzi: 

E gran gara parean aver fra loro 
Studiando e quefto, e quel che l’altro avanzi: 
Ed or la Piftri, ed ora il Bucentoro 
Avanti palla, che feguia pur dianzi: 

Ed or falcando vanno i flutti amari 
Con lor lunghe carene ambe di pari. 

3 6 - 

Eran già al faflo prolflme , e alle mete. 
Che di voltare intorno erano il legno,, 
Allor che Già fra quelle turbe liete . 1 
Già quali vincitor , non lenza fdegno 
Al pilota gridò : perchè Menete 
Tanto declini al lato deliro il legno? 
Attienti al lito sì, che nella Brada 
A man flnillra il remo i falli rada. 

37 * ' 

Altri s’allarghi in mar pure a fua polla. 
Ma quel temendo urtar sì che fracalfi 
La nave , più dal lito anco li feoffa . 

E Già bramofo pur, ch’indi volt a Hi , 

Dove n’andrai sì Iqngi ? Oimè! t’accolla. 
Gridando replicava , attienti a’ làlli . 

E in quello, che ragiona, e che li adira, 
Ecco Cloanto alle Ipalle lì mira . 

Q 2 
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Fra gli (cogli fonanti, e la Chimera 
Entra Cloanto, e tienfi al lato manco : 

E in un tratto pafsò quel che primiera* 
Indi le mete j e vien ficuro, e franco. 

Al giovane , che più vincer non fpera 
S’accefe tanto duol, che ogni altro è manco, 
E ritenerfi il mifero non puote 
Di non bagnar di lagrime le gote . 

39 - 

Indi, porto in non cale il proprio onore, 
E ’1 ben de’ fuoi , poiché l’ira l’aflalfe, 

Quel fi rertio gettò del legno fuore 
Da poppa a capo in giù nell’ acque falfe. 
E(To prefo il timon , fi fè rettore 
Del fuo proprio navilio , e in poppa falfe : 

E al vicin lito poi la prora torta , 

A dare opra alle braccia i fuoi conforta. 

4Q» 

Ma il buon Menete come a gran fatica , 
Già vecchio , e grave in fin dal fondo emerfe 
Con verte molle ad una cima aprica 
Si riparò , che a cafo fe gli offerfe . 

Le rifa de’ trojan vano è eh* io dica, 

E quando cadde, e quando fi fommerfe, 

E quando ufeir nuotando Io miraro, 

E trar .dal petto i’ umor falfo , e amaro • 
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Quivi gli eftremi dui Mnettèo, e Sergetto . 
Su l\indugiar di Già prefon fperanza 
Di girgli innanzi: e già il Centauro pretto 
In ver lo fcoglio fi conduce * e avanza 
La Pittrice : ma non già che per quello 
A dietro fe la. latti a gran diftanza. 

La patta in parte fol, sì che lo preme 
Quell’ emula col rottro , e vanno infieme;^ 

Mneftèo nel legno quà e là difeorre 
Per confortargli, fra* compagni iftetti-; 

Fidi compagni , lor dicea , d’ Ettorre , . ~ 

Che al giorno eftremo già di Troja eletti , -i 
Or quel fommo vigor vi convien porre 
In opra tutto, e gli animi indefem, 

Ch’ alle firti moftrafti, e all’ onda rea 
Del mare ionio, e al capo di Malèa. 

43 * % % 

Non già che agogni, o fperieflèr quell’uno 
Che di tanto certame abbia corona. 
Quantunque, o dei! pur vinca a chi Nettuno 
Di vincer frà cotanti il favor dona : ,, > 

Ma di fchivar, per dio, s’ adopri ognuno ' 
Con ogni sforzo, e tutta la perfona. 

Tanto difnore, e obbrobrio, che mai s’oda. 
Fra* teucri* ch’io tornai l’ultimo a proda . \ 

Q ) 
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Con quello vie più accefi, a tutta polla 
Vanno arrancando , e proni Tulle fponcie. 
Trema la nave da gran cólpi fcofla , 

E lafla dietro a Te fpezzate Tonde. f • 
Sbatton Taride bocche, e membri, ed offa 
Il fudor giufo a rivi fi diffonde. 

E mentre in quefto fono, ecco fuccede' r • 
Un cafo, che lor palma, ed onor diede. ' 


Che mentre troppo alla finiftra daffi 
Sergefio con furore, e la via prende - 
Per loco angufto, venne a dar ne’ fallì , 
Che forgere dal fondo 'ei- non comprende.- 
A quell’ urtar forz’ è, che fi fracafiì ’ T i* 
Ogni remo in un tratto: e fi fofpende ’ •' 
La prora fulla roccia * in che percofie,' 

E immobile, e fdrufcita ivi reftoffe. "• l- r 


• 46. 

L - Alzar nocchier le grida, e fi fermaro, 

E con alle ferrare, e pali acuti 
Tentando, i remi indarno ricovraro, • 

Che fpezzati nell* acque eran caduti . 
Mneftèo, ché qtìelT intoppo ebbe affai caro. 
Comanda, che col remo ognun s’ ajutr. ' 

E lieto del fuccefTo, in Tuo foccorfo ; 

I venti chiama , e vanne a: tutto corfo * ’ ' - 
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Come colomba , eh’ abbia in una grotta 
Di latebrofo lcoglio il Tuo coperto, 

Per fubito fpavento elee calotta • i 

Con gran rombo di penne in campo aperto $ 
E. per l’aer quieto, in fin ridotta . ? j ~ 
Lungi dal nido Tuo, ch’ella ha deferto,; d 
Sull’ ali aperte, e ferme fi fofpende, - 
E avanti a più poter l’ aria fi fende , 

481 

Così a fornir della carriera il refio 
Con la fua Piftri il buon Mneftèo ne viene, 
Anzi volar parea (tant’ era pretto ) 

E impacciato nel tatto , e nell’ arene 
Prima fi lafcia indietro il buon Sergefio, 

Che in van chiamando ajuto ivi fi tiene: 

E apprende a che partito rio fi trove , 

Chi a remi rotti il mar correr fi prove. 

49 * 

Pattato eh’ ha Sergefio , anco di Già 
Raggiunfè la Chimera fmifurata, 

Che a contrattar non ha modo, nè via. 
Mercè che di piloto era fpogliata. 

Pretto alla fin Cloanto egli leguia , 

Che ornai foto dinanzi andar fi guata-, 

E’1 vigor mette, e le fue forze eftreme 
Per levargli la palma, e incalza e preme. 

Q 4 
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I gridi raddoppiar, come col legno 
A Cloanto mirar dietro la fchiena 
Mpeftèo, del cui favor. tutti dan fegno, -, " 
E il ciel rimbomba intorno a quell’ arena. 
Quei l’acquiftato onore hanno a difdegno. 
Se lor non tocchi la vittoria piena , 

E volean , prima , che lor lia rapita 
La palma, e ?1 primo onor, perder, la vitali 

y- 

Gli altri raccende il buon fucceflo, e pare 
L'altrui, fperar lor crefca ardire, e pofle, ,• 
E forfè onore , e premio avean di pare 
Vincitori egualmente, fe non folle 
Ch’ ambe le palme ftefe incontro il mare •„ 
Cloanto, e a fupplicar gli dei voltofle, 

E convenevol voto aggiunfe a preghi. 

Acciò gli plachi, e al fuo defir gli pieghi. 

5 2 . 

O dei, che fopra Tonde, e fopra i mari 
Per cui feorrendo vommi, avete impero. 

Un candido torello in fu gli altari 
Sì torte vi darò, come primiero 
Il lido tocchi : e poi ne’ flutti amari 
Gittar., fe la vittoria in yan non fpero, 
L’interiora, e ’1 vin, fecondo il rito, 
Prometto a voftro onor yerfar dal lito. 
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Tal fu la prece, e fotto il mare udilla 
Lo duol di Nereo, e Forco, e Panopea 
Vergine intatta j e appena efTo fondila. 
Mentre pure a gran fretta egli correa. 

Che di fua man Portun fpinie la Scilla, { 
Che pofcia più che vento ,ir ne parea^, 

O più che ftrale; e fi trovò di corto ì 
Alla terra bramata, e prefe il porto. 

54- 

Allora Enea chiamati a fe daccanto 
Tutti li condottier, bandir comandi c* 

Di quel certame vincitor Cloanto , , 

E volfe, che d’allor porti ghirlanda.. _ 

Tre buoi ad elezione, e .vino, quanto 
Badar potrebbe a ciafcun legno manda 
Per guiderdon del giuoco, oltre un talento. 
Che tutti, e de’ maggiori ebbon d’argento, 

55* 

Ma di doni il provar vie più cortefe 
Color, che delle navi i duci foro . 

Al primo vincitor diede un arnefe 
Da por fopra Y usbergo, intedo d’oro, 

E due lide ben flelfe, e ben intcfe 
Di porpora , che con fottìi lavoro 
Volgeanfi intorno} ove cacciar il vede 
I cervi in Ida il giovin Ganimede . 
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Parea, che fiero, ed anelante giffe 
Il bel garzon di fiere , e moftri in traccia $ 

E eh’ indi con 1’ artiglio lo rapiffe 
L’augel di Giove: e sbigottiti in faccia 
I vecchi Tuoi guardian le luci fide 
In lui teneano, e fiele al ciel le braccia. 

Ma lenza frutto, e con latrati vani 
All’aura, e al ciel gridar pareano i cani. 

Quel, che fuccelTe al primo ebbe un usbergo 
Tutto d’or fatto a rinterzata maglia • 

Che in guerra può falvargli il petto, e’1 tergo. 
Oltre che d’ornamento anco gli vaglia. 
Spinto Demoleo al tenebrofo albergo 
Sul Simoi a Troja con fiera battaglia, 
di vincitore Enea sì ricco arnefe 
•Fra l’ altre fpoglie molte anco ne prefe, 

• 5 8 * 

Due fervi Fegeo, e Sagari sì greve 
Soma reggean non fenza gran travaglio. 

Ma il fier Demoleo come fciolto e lieve 
Con quello in doffo i troi mettea in sbaraglio. 
Due gran coppe d’ argento in don riceve 
Chi tornò terzo, che di vago intaglio. 

Che affai figure belle e fcabre al tatto 
Mofirava, e due caldaj di rame a un tratto, 
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Già lieto iva ciafcun • d’ onori e premi , 

E di vermiglie bende incoronato, 

Quando a fatica, e con rinforzi efiremi 
Sergefio dallo fcoglio in fin fpiaeciato, 
Debil con un fol ordine di remi, 

Che ’l refio al duro fcoglio avea lafciato , 
Fra le rifa de’ teucri fi traea •" 

Col fuo navilio al meglio che potea. 

•60. 

r - Qual ferpe , che in Un greppò della via 
Obliquamente opprefla, e ferie’ abbia 
Ferrata ruota, o d’ un gran colpo fia 
Lafciàta mezza mòrta in filila fabbia. 

Qua e là fi diftorce, che delia 
Fuggir, ma in van contende, in vano arrabbia. 
Chef in tutto anco il vigor non fe le tolle £ 
E fiero guata, e fifehia, e ? 1 capo eftolle. j 

6 1 . 

Ma d’altra parte -lacera alla coda. 
Dov'ebbe il colpo fier, fciancara, e zoppa, 
A fuo mefiiero i membri non ifnoda. 

Anzi- futta in fe ftelfa fi raggroppa . 

Con fimile remeggio il legno a proda 
Tardo venia: ma pur col vento in poppa 
( Che le vele fpiega* } così ne viene , 

Ch’ entrofii al porto in fine a vele piene. 
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Enea di ricovrar lieto , e giocondo , 
Sergefto , e ’l legno , e chi venia con eflo , 

Il guiderdon non gli negò , fecondo 
Che prima del certame avea promefTo. 

Una fchiava gli diè, che a poche al mondo 
Più faper di lavor Palla ha concerto, 

Foloe di Creta, e due bambin con ella, 

Ch 1 avea ancor pargoletti alla mammella . 

63. 

Quindi efpedito, e volte al mar le fpalle. 
Enea portoflf in una gran pianura. 

Che cinge più d’ un colle, e cerchio falle 
Di felve amene intorno , e di verzura : 

E formato nel mezzo della valle , 

Come teatro, un circo avea natura. 

E qui con quello immenfo ftuol d’ Anchife 
Si pofe il figlio, e in mezzo fe gli affife. 

64. 

E fubito del corfo i circoftanti 
Invita al paragon nel prato ameno : 

E degno guiderdone a tutti quanti 
Difegna, o vincitori, o no, che fieno* 
Molti di qua di là fi fero innanti.; . ; 

Giovin trojani, e ficoli non meno. 

Di quel certame cupidi 3 e fra loro 
I due primieri Eurialo, e Nifa foro«i 
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Eurialo, che di grazia, e di bel vifo 
Pochi avea pari di Tua età nel fiore: 

Di grand'affetto giunto eragli Nifo, 

E giunta T oneftade era all’ amore . 

Dopo coftor s’è dallo ftuol divifo, 

E avanti Enèa fi dimoftrò Diore, 

Che dal gran Priamo fcende, e la tenzone '* 
Dopo coftui chiedean Salio, e Patrone 

66 . 

L’uno venia da’ popoli acarnani, 

• E 1* altro era d’ Arcadia in Tegea nato . 
Dopo coftor due giovani fìcani 
L’uno, e l’altro alla caccia, e al bofco tifato 
Acefte accompagnar con arme, e cani,' 

L’un Panope, e l’altro Elimo nomato: 

Ed altri molti, ch’io non faprei come 
Di tutti ricordar la patria, e’1 nome. 
t 67. 

Poiché adunarli, e che cinto fi vede 
Intorno Enèa da quel drappello eletto. 

Che de’ Tuoi piè moftrare il valor chiede, ^ 
E che per quefto venne al fuo cofpetto, 
Incominciò: garzon, degna mercede ~ ' 
Darvi della tenzone io vi prometto: ' 

E fra cotanti un fol non vò fi lagni * 

Da quefto loco ufcir fenza guadagni. 
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Ciafcun che/corra, o pretto fia, o più lento 
Due bei dardi' di Gnofo io gli difegno - 
Donare, e una bipenne, che d’argento 
Con bell’ intaglio avrà fregiato il legno. .1 s 
Ma i tre, che nel propofto efperimento ' ” 

I primi fieno j avran premio più degno $ 

E il crin di verde ulivo al modo ulato, 

In fegno di viatoria, incoronato. 

69. 

Il più celer di piede io vò, che accette 
Di ricca barda ornato un bel deftriero., • ■- 
Un turcaflo amazzonio con faette 
Di tracia , chi verrà dopo il primiero ; 

E un cinto fparfo avrà di gemme elette, 

E fibbia d’or con nobil magiftero. 

II terzo in fin di quello elmo lucente 
Fatto alla greca vò, che fi contente. 

70. 

Cosi avea detto appena, che fi fenno 
Tutti in un tratto al dettinato loco ; 

E fenza indugio, come udirò il cenno. 

Che lor fi diè d’incominciare il gioco, 

Alle motte sì ratti il tergo dienno. 

Che parea, che gli porti il vento, o il foco,- 
Tutti, fenza voltar mai faccia, fitto 
Sempre avean T occhio al termine prefitto. 
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Il primo è Nifo, e corre a tanta fretta, 
Ch’ a tutti altri corfor moftra le rene; 

E guizza sì, che il vento, e la faetta 
Mai dal ciel con tant 1 impeto non viene.. 
Salio dopo il buon Nifo il palio affretta , «• 
Ma lungi di buon tratto anco fi tiene.' 

Dopo alcun fpazio fegue Eurialo, e ad elfo, 
Senz’altro mezzo, corre Elimo appretto. 

72. 

A cui volando il giovane Diore t 
Correa quali di par, nè celer manco. 

Che aver del quarto pur vorria 1’ onore , * 
E ’1 piè col piè gli preme, e ornai gli è al fianco? 
E per quanto allor parve, fe maggiore 
Folle lo fpazio, eh’ hanno a correr anco, 

O gli tralcorrea innanzi, o faria in forfè 
Rimafo di lor due, chi meglio corfe. 

73 - 

Già mo’to corfo aveano, e fianchi, e lalfi 
Ornai tutti pareano, allor che Nifo 
Dalle mete lontano a pochi palli, 

La rea fortuna contra , ogni fuo avvifp ' r, 
Fè, che fui fangue de' giovenchi and affi, - q 
Che in facrificio prima aveano uccifo. 

Di che il terren le fparfe goccie , e l’erba a 
Sulle tenere cime ancora ferba. .* . ■ -, - ' r 
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Qui P ardito garzon, dove fi crede 
La prima lode aver di quel certame, 

A bocca prona, fdrucciolando il piede, 
Andò a cader fui fangue , e fui letame ; 

Ma pur T amico aitar, eh* a dietro vede. 
Torto s'argomentò con nove trame. 

Che tanto furfe, fe ben molle è il campo i 
Che di lui fterto Salio averte inciampo, 

75. ; ; . . 

A quello feontro andò riverfo al fuolo 
Il miler Salio, e per favore, e fraude 
Del caro amico vien , come di volo, 

Eurialo innanzi, ed ha la prima laude; 

Tra' gridi arriva dell’ immenfo rtuolo, 

Che batte palma a palma, e che gli applaude 
E dopo Eurialo, col fecondo onore 
Elimo giunge , e ’1 terzo ebbe Diore . 

- Qui nel gran circo al pubblico cofpetto 
De’ primi padri Salio e grida , e duolfe ; • 
E’i guiderdon domanda, che intercetto 
Gli ha P altrui fraude, e tanto onor gli tolfe,* 
Per Eurialo fa il pianto, e quel più affetto 
Che il bel garzon di tutti a fe rivolfe, 

E la virtù, che giunta alla bellezza 

Vie più fempre s’ ammira, e più s* apprezza. 
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Il giovane Diore ancor contende, 

Perchè la prima palma a quel fi dia; 

E quivi alza la voce, e lo difende, 

E vuol, che ad -ogni patto il primo Ha. 
Perchè fa ben, fe’i maggior premio prende 
Diore, guiderdon per fe non fia. 

Ma Enèa con un parlar grato, e cortefe 
Cominciò, per finir T afpre contefe. 

78 \ 

Egli dicea, garzoni, io già non toglio 
Ad altri i don, nè di parer mi muto; 

Ma per pietà racconfolar fol voglio 
Quello amico innocente al fuol caduto: 

E in quello ragionar prefe uno fpoglio 
D’ un gran leon getulo, che velluto 
Tutto avea il dolio, e d’oro avea gli artigli 
E vuol, che Salio quello in don fi pigli. 

79 - 

Qui Nilo: fe pietà così ti fprona 
Ad onorare i vinti , e fe t’ increbbe 
Del lor cadere, e tanto a lor fi dona. 

Che degno premio adunque a me lì debbe? 
Ch’ io meritai la palma , e la corona 
Se al valor fi riguarda, e mia farebbe. 

Se Tempia forte, onde fu Salio offefo. 

Non avelfe T onore a me contefo. 

Tom, /. R 
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E in quello dir gli mortra i membri, e’1 vlfq 
Di fangue, e di letame molle, e brutto. 
Non potè all’ atto Enèà tenere il rifo, 

E come lo mirò sì lordo tutto: 

E un fcudp venir fece, e vuol, che ? Nife? 
Si dia, che avea Didimaòn poftrutto, 

E che dal tempio di Nettun levato 
Avea i greci, e pof<?i^ a Enèa fu dato, 

81. 

Finita, che del corfo hanno la prova, 
p fu del premio ognun lieto, e contento. 
Or, difle il buono Enèa, chi ben fi trova 
pi yalor provveduto, e d’ardimento, 

Jn fegno , eh’ all’ agone entrar gli giova r 
p phe altrui forza non gli dà fpavento, . 
Giunga le mani, e levi al ciel le pugna; 

E qui propofe i premi della pugna. 

82. 

Al vincitore un bel giovenco eletto. 

Che fia di bende d’oro intorno cinto, 

Vna fpada lucente , e un vago elmetto , 

Più di conforto che di premio al vinto, 

Del fier Darete l’ intrepido petto 
Torto moftrorti a quella pugna accinto; 

E fra i gridi del popolo , e ’1 bisbiglio 
Innanzi Enèa fi fece, e levò il ciglio, 
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Cortui con Aleflandro in ripa a Xanto 
Di forza , e ardir da folo avea contefo ; 

E alla tomba d’ Ettòr valfe cotanto , 

Che Bure il fier campion v’ha a terra ftefo. 
Che dal fangue reai fi dava vanto 
D’ Amico là in Bebricia efier difeefo . 

E che di quel certame perigliofo 
Di mille e mille palme iva pompofo, 

84. 

Darete adunque alzò l’ardita faccia, 

Come bramofo feender nell’ arena : • 

E perchè indugio al gioco non fi faccia, 
Moftra le larghe fpalle, e petto, e fchiena. 
Or sù or giù traendo iva le braccia 
Alternamente e colpi al vento mena. 
Cercofiì poi , fe forte altro campione , 

Che feco entrar volefle al paragone. 

Ma così ardito un fol non fu fra tanti. 
Che al certo por la man ficur fi creda, 

O che fi fperi così dargli innanti , 

Che con perdita, e danno in fin non rieda. 
Dunque cortui credendo, che di quanti 
Qui fi trovar la palma ognun gli ceda, 
Sicuro, baldanzofo, e pien di gioja • 

Si trafie innanzi al capitan di Troja. - J 
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E con la mano manca per un corno 
Prefo il torello, o figlio della dea. 

Se alcun non è di quanti hai qui d’intorno, 
Ch’ ofi meco pugnare, egli dicea ; 

Qual ragion fia , che con tanto foggiorno 
Qui fenza pugna, e fenza premio io ftea? 
Deh comanda, fignor , come il più forte. 
Che il guiderdon del gioco io ne riporte . 

87. 

Così non meno ancor chiedea per etto 
Con gran rumore il popolo trojano ; 

Tutti volean , che il guiderdon prometto 
Senz’ altro indugio fe gli dette in mano; 
Allor, che Acelìe il vecchiarei, che metto 
S’era in un cefpo quindi non .lontano , 

Con vifo, e con parlar grave riprende 
Il vecchio Entello, e alla pugna l’accende. 

88 . 

Entello, egli dicea, che degli Eroi 
Il fior già fotti, ed il terror de’ forti, 

Come fenza queftion patire or puoi , 

Che un tanto guiderdon coftui riporti ? 

Ma dove Erice or è, che, fe ne’ tuoi 
Superbi vanti, e fpetti il ver ne apporti. 

Fu tuo maettro, e nume; e che giova ora , 
Che in quetto regno ognun così ti onora? 
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89. 

Che ' giovan quelle fpoglie fanguinofe , 
Che fervi nel tuo oftello ai paloni appefe? 
Non creder già, qui Entello gli rifpofe. 
Ch’io l’onor fprezzo, o che viltà mi prefe. 
Ma ’l freddo fangue nelle membra annofe 
Mi fa mal pronto in vero a tali imprefe , 

E la mia forza ornai logora e vieta 
In pugne di tal guifa entrar mi vieta. 

90. 

Se avelli quel vigore intero e faldo , 

Che già mi diede il fior di giovinezza, 
Onde ora avanti noi quello ribaldo 
Tanto di fe prefume, e altrui non prezza, 
Anch’ io fenza alcun fallo ardito e baldo 
Voluto avrei provar la mia dellrezza , 

Sol per F onor di vincer , che del gioco 
Il premio, e ’l bel giovenco io curo poco. 

91. 

Al fin delle parole a piè gettoffe 
Due celli di gran mole , e pondo Urani 
Fatti di cuojo, ond’ Erice già armolfe 
In limili battaglie e braccia, e mani. 

A quella villa ognun maravigliolfe , 

Che, oltre a fette cuoi di tori immani. 

Di piombo , e ferro affai v’ avca comprefo , 
Che rigidi gli rende, e accrcfce il pefo. 
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Via più Darete affai fi maraviglta, 

Come vede quei lacci nella polve: 

E per tema, e fpavento fi configlia 
Di non provargli , e dietro fi rivolve . 

Il pio figliuol d’ Anchife in man gli piglia. 
Gli pela, e fpiega, e in gran tratti gli fvolve. 
E allora in fra la turba intorno affifa 
Si leva il vecchio* e parla in quefia guifa. 

93 - 

Ora che dir dovria chi 1* arme , e i ceffi 
Veduto aveffe del figliuol d’ Almena, 

E quella pugna rea, che afflitti, e meffi 
Tutti lafcionne in quella fpiaggia amena? 
Erice il tuo fratei s’armò di quelli; 

Con quelli affai campion fiefe all’arena. 
Vedi di fangue, e di cervella umane 
Come veffigio efpreffo ancor rimane. 

94. _ 

Con quelli contra Alcide in campo ufcìo 
Il tuo fratello in quella pugna eftrema. 

Di quelli armai la mano, e ’l braccio anch’io 
Contra campion feroci, e fenza tema, 
Quando del fangue ancora il freddo rio 
La forza non m avea tolta, nè fcema. 

Nè la tarda vecchiezza m’ avea , come 
Or vedi, in bianco tinte ancor le chiome. 
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Ma le per tema pur nega Darete 
Contra me porli, fé di quelli io m’armi. 
Quando Enea lo confehta, e non mi viete 
Acerte, che in tal guifa abbia a òroVarme 
D’Erice io deporrò (datti quiete) 
ì celli 3 e pugneremo ad egual’armi. 

À condteion però, che tu ancor vogli 
Pugnar con altri celli * è i tuoi ti Ipbgli. 

_ . 9 & 

Qui levò ’l doppio manto , eh’ aveà indòflo 
E lì fè torto in mézzo alla pianura; 

E moftra nudo é braccia * e petto, è dolio 
E i forti membri $ é tutti a difmifurà. 

Enea 3 poi eh’ uno 3 ed altro fi fu morto 
Al loco, fè venir d’egual mifura 
Duo par di certi; é di fua man ne allaccia 
A* due campiort feroci e mani e braccia . 

97 * 

Sulle purtté de’ piedi éccd fizzofle 
L’un come l’altro irt queir erbolo fmalto: 

E perchè alla battaglia più non folte 
indugio alcun, levò le braccia in alto: 

Ma tratte il capo indietro, che penfoflfe 
Fargli difefa dal feroce alfalto* 

Ecco fono alle mani* ecco li fcàglia 

L' un contro. 1’ altro, e fanno afpra battaglia. 
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Darete vien più fciolto, e più deflrezza 
Il fior di gioventude, e audacia dalli. 
L’altro vie più membruto ha più fermezza. 
Ma men fpedito è aliai di piedi; e falli 
Tremar fotto i ginocchi la vecchiezza: 

E par che ne vacilli, e ne traballi. 

Ed un molefto affanno, ond’ egli puote 
Trar fiato appena, i vecchi membri fcuote» 

99. 

De’ fieri colpi lor gran parte vanno 
Al vento, e all’aria Tparfi, e fenza effetto. 
Ed ora al fianco, ed or calar gli fanno. 
Non ftnza gran rumore, al cavo petto; 

E fpeffo odon fonar, nè fenza danno, 

All’ orecchie, alle tempie il pugno ff retto 5 
E fpeffo fan le botte inique e felle 
Crofcìare i denti fotto, e le mafcellc. 

100. 

Fiffo dal proprio pefo il fiero Entello, 
Che nulla i piedi, e poco il redo muove. 
Sol 1* occhio aggira in quello lato, e in quello. 
Che i crudi colpi del trojan non prove. 

V altro fomiglia chi città , o caftello 
Su ’n alto monte ad efpugnar fi trove, 

O con tormenti e macchine da guerra 
Di qua di là gittar lo tenti a terra « 
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101. 

Di qua di là Darete accorto, e deliro 
L’ emolo travagliar cerca ogni llrada , 
Moflrando, che dell’arte era maeftro: 

Ma qui convien, che a voto ogni arte vada. 
Leva a più polTa Entello il braccio deliro. 
Che vuol, che d’alto il fiero colpo cada. 
Ma ben Darete lo previde, e ratto 
Da lui fcoftoflì, e lì falvò a quel tratto. 

102. 

Entello feri il vento, e non fi tenne 
Dal gran pefo, e dall’impeto cacciato: 
Onde con gran ruina a cader venne, 

E imprefle del gran corpo il verde prato ^ 
Qual pino , che talor (cure o bipenne 
In fin dalle radici abbia tagliato, 

O d’Ida, o d’Erimanto alla forefia. 

Con gran fragor cadendo, il terren pefia. 

103. 

De’ ficoli , e de’ teucri fe gli leva 
Un gridar di cordoglio, e gioja mifio. 

Che giunge al ciel ; ma corre, e lo rileva 
Subito Acefte, che giacer l’ha vi fio . 

Dì forza , e ardire al vecchio ficr non leva 
Pure una dramma il cafo acerbo e trillo . 

Ira ,e vergogna il valor noto accende 
Si, che più audace al fiero agon fi rende* 
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E contro il teucro quanto menar puotè* 
Senza mai tregua* e pofa e mani, e braccia* 
Or con la delira, or l’altra lo percuote 5 
E per tutto quel piano a dietro il caccia* 
Le botte* che mai vanno irrite* o vote* 
Grandine fembra* che cadendo faccia 
Sonare i tetti allor* che il turbo fpira; 

Così il buffa* lo preme* e lo raggira. 

iof. 

Ma fenza più tardare Enèa che volle 
Por fine a quel furor* la pugna fciolfe» 

E al mifero trojàn con parlar molle. 

Poiché fuor del periglio a fe Taccolfe: 

Deh come, egli dicea, foftù sì folle? 

Qual vana fperrie il feUno ora ti tolfe? 

Non fenti, oltre la forza di coffui, 

I divi congiurati a’ danni tui? 

.ÌG& 

Cedi* gli diffe* ài cielo: è furo in qUeft» 
Prónti gli amici, e tolto il menar via, 

Ch’ egro di qua e di là traea la teda. 

Nè fu’ ginocchi (lare ha più balia . 

Di bocca il farigue mai gettar non reità, 

E col fartgue alcun dente arteòr venia. . 
Tolfer la ipàdà* e l’elmo^ mi il torello 
Con la palma * e f onor reità ad Entello * ■ 
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Quivi ad Enèa parlando il vincitore 
Di tanto guiderdon lieto, e fuperbo, 
Conofcan, diffe, i teucri, e tu, Signoré, 

Da quel vigor, che vecchio ancora io ferbtì. 
Qual folle Entello nelf età migliore. 

Di che lena robulta, e di che nerbo, 

E di che morte fpento or fora in campo 
Darete, fe per voi non avea fcatnpo. 

ioS. 

Così dicendo j al toro > che fi vede 
Quivi vicin d’aurate bende adorno, 

E che del fuo valore era mercede, 

Del grati valor* che moltro avea quel giorno 
Incontro venne, e alzando il braccio il fiede 
Ad ambe man fra l’uno, e l’altro corno, 

E tal fu la percoffa orrenda e fella. 

Che ruppe folla, é fparfe le cervella. 

109. 

Si che il bue barcollando a terra prono 
£ fenza vita andò con grart fracafiò. 

Poi dille, Erice, a te lo facro e dono. 

Che a terra lo mirò di vita caffo : 

E ben effer ti può più grato il dono 
Che l’alma del trojan, che viver laffo • 
fazio di tai pugne * e V arte, e 1 ceffi 
Che vincitor mi le, vò che qui retti. 
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i io. 

Il certame dell’ arco immantinente 
Con premi Enèa propofe appreflò il cello. 

E E alber drizza a forza di più gente. 

Del legno, che condufle il buon Serello : 

E una colomba pon full’ eminente 
Cima, d’ un filo avvinta ; e vuol, che quello 
II fegno fia, e il berfaglio, ove, chi afpira 
Il premio a riportar, prenda la mira. 

in. 

Non vi mancò concorfo 5 e un elmo il vafo 
Fu, dove i brevi i teucri a por fi diero. 
D’Irtaco il figlio Ippocoonte a calo 
Con plaufo univerlale ufcì primiero. 

Ufcì Mnellèo fecondo, a cui rimafo 
Era r onor del primo agon , che fero 
Già con le navi, e avea d’ulivo, come 
Convieni! a vincitor, cinte le chiome. 

1 12. 

Fu terzo Eurizion, tuo minor frate, 
Pandaro gloriofo , a chi T imprefa 
Cominella fu turbar delle due armate 
La tregua, e fufeitar nova contefa. 

E il primo telo a* grai, che avean lafciate 
L’arme, fcaglialli, e fu la guerra acsefa. 
Rimafe il vecchio Acelle al fin, che infieme 
Con giovani a tai prove entrar non teme» 
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E qui, tolto ogni indugio, ogni ritardo. 
Tendendo gli archi tutti, a far periglio 
Del loro braccio valido, e gagliardo, 

E alla faretra dier tolto di piglio. 

Teli gli archi, ed armati, il primo dardo 
Con gran flridor mandò d 1 Irtaco il figlio, 
Che T alber della nave a ferir venne 
Senz’ altro effetto , e qui fitto fi tenne . 

1 14. 

L’ alber tremando, anco 1’ augel fi moffe. 
Battendo 1' ali trepido , e fmarrito . 

Un plaufo, un gridar alto allor levoffe. 

Che rimbombar fa intorno e mare, e lito. 
Mneftèo con l’arco in man Itefo fermofife, 
A chi il fecondo loco era fortito : 

Prende la mira, e tien rivolto al cielo, 

E dritto alla colomba e l’ occhio , e '1 telo . 

JI 5 : 

Ma non fu la faetta in guifa fpinta. 

Che la colomba alcun danno provaflij 
Che non toccolla, non che l’abbia eftinta. 
Quantunque a lei lontan troppo non pafifi . 
Il laccio colfe in modo , ona’ era avvinta 
All’albero, che in due pezzi tornaflì. 
Libera la colomba ìndi s'invola, 

E con gran batter d’ali al del ne vola. 
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Eurizion,che ha pronto ed arco, e Arale , 
Con preghi, e voti al Tuo fratei ricorfe, 

E dove a più libero corfo 1’ ale 
Lieta battendo viene, in ciel la fcorfe, 
Lafciò la frezza, che a ferirla fale. 

Sotto una fcura nube, ove trafcorfe. 

Cadde di botto, e lafciò in ciel la vita, 

E recò il dardo feco, ond’ è ferita. 

le- 
solo reAava AceAe, a chi intercetta 
Era la palma, e pure a moArar prova 
Dall’arte, e dal buon arco, la faetta 
Che avea già pronta al ciel fcagliar gli giova. 
Allora ebbe la gente ivi riAretta 
Cofa a veder maravigliofa , e nuova. 

Dell’ avenir prefagip, e ’l chiarir dopo 
Il fatto, e gl’indoyin, ma tardi all’uopo, 

li 8. 

Che di Arano fulgor s’ accefe , ed arfe 
Sotto le nubi il calamo, e le Arade 
Difcorrendo fegnò, nè più comparfe 
In vento fciolto, nè più al fuol ricade 5 
A quella guifa appunto, che fpiccarfe 
Una Della dal ciel fovente accade , 

Che un lungo crin di fulgida , e feren* 
Luce, dov 1 ella va, dietro A mena. 
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Stupido a quello, e cofternato giacque 
CialcunQ, o fia de’ teucri , o de'ficani, 

E levò per timor, che in cor gli nacque. 
Non fenza preghi, e voti, al ciel le mani. 
Ma quell’ augurio al buon Enèa non fpiacque. 
Nè annunzio lo (limò d'effetti Urani 5 
E lieto accolfe Aceile, e affai cortefe 
Gli fu di doni, e quindi a dir gli prefe. 

120. 

Prendi, che per tal fegno un tant’ onore 
A te deftina il re del fommo coro : 

E un nappo in quello diè , eh’ avea di fuore 
Intagli di fottile , e bel lavoro, 

E al padre Anchife in fegno del fuo amor? 
Cifsèo di Tracia (che già amici foro) 

Come dono pregiato, e di lui degno 
Lo diede da portar feco ai fuo regno . 

12?. 

E *1 crin di verd’ allor, poiché ciò diffe, 
Gli cinfe, come a vincitor primiero. 

Nè il buono Erizion già gli difdiffe 
Effer prepofto a lui, quantunque in vero 
Ei folo di fuo flral P augel trafiffe. 

E dopo Eurizione i don lì diero 
A quel, che ruppe il laccio, e che difciolfe 
V augello, e in nn 4 quel, chfe l’alber colie. 
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Enèa, che fciolta ancor non è la gente, 
Epitide a fé chiama , a chi commeffo 
La guardia avea del figlio, e pianamente 
Gli tè all’ orecchio il fuo volere efpreffo: 
Vanne ad Afcanio, e di, che s’ apprefente, 
E de’ garzon, s’è in punto anco con erto. 
Lo ftuolo equeftre ; ea alle fchiere noftre 
A onor d’ Anchife armato ognun fi mofire . 

123. 

Ciò detto il popol fè sgombrar d’ intorno 
Il campo, quanto al gioco avea mertieri. 

Ed ecco, che non Per troppo foggiorno. 
Apparir fu frenati , e bei dertrieri 
Avanti a padri in abito sì adorno, 

Che luce fpande, i giovani guerrieri, 

A chi di Troja e di Sicilia applaude 
Il popol mirto, e lor dà onore e laude. 

124. 

Tutti le tempie di fronda novella 
Avean con vago intreccio incoronate. 

Di corniolo filveftre duo quadrelli 
Ferrate in punta han lor le mani armate. 

D’ una faretra affai lucente, e bella 
Le fpalle più, che onufte , aveano ornate 
Ed un ricco monile han d’oro fchietto. 

Che cinge loro il collo,, e feende al petto. 
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Sotto tre capi, e madri eran le fquadre, 
E dodici fanciulle avea ciafcuna, 

Più ch’io non poftb dir, belle e leggiadre, 
E partite vernano ad una ad una. 

Priamo un garzon, che avea nome dal padre 
Del padre fuo Polite * ha cura d’una. 

Priamo gentile , il cui Teme fecondo 
Onorar deve Italia in tutto il mondo. • * • ì 


126. 

Ed ora avanti Enèa cori bella moftra 

« 

Lo ftuol traendo ond’ eflo è capitano, 

E avanti quel gran popolo alla gioftra 
Sopra un deftrier di Tracia entra in quel piano. 
Che fparfo il dodo ha di rotelle , e moftra 
Stellata l’alta fronte, e un piè balzano.' 

Ati vien dopo, onde nel lazio fcende 
La famiglia degli Azi, 1 e il nome prende. 

127. 

Un picciolo garzon , che grand’ amore 
Al giovinetto Alcamo avea congiunto . 
Afcanio in fin, che di bellezze il 'fiore 
Fra tutti quelli aflembra in campo è giunto. 
Che di Sidon cavalca un corridore 
Bello, e leggiadro, e a lui convenne a punto $ 
Che per ricordo, e che per fargli fede 
Dell’ amor, che gli avea, Didon gii diede. 
Tom. I. S 
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Gli altri venian (opra dedrier ficani. 

Che di fue dalle Acede gli provvide. 

Un gridar s’ode, un batter mani a mani. 
Come la fchiera trepida fi vide 
In campo entrar de’ giovani trojani, 

E ognun plaufo lor fa, perchè gli affide, 

E alla prefenza, e a’ bei vifi leggiadri 
Parvero a tutti aflimigliarfi a’ padri. 

129. 

Poiché a cavallo alcuna volta denno 
Con portamento altero, e lieto vifo, 

E che a grand’ agio contemplar fi fenno . 
Dal popolo trojan , eh’ è intorno afiìfo , 
Epitide lontan , che a dare il cenno 
Di quel , eh’ è da efeguir da full’ avvifo , 
Come s’ accorfe , che già in punto fono, 
Fè loro udir della fua sferza il fuono. 

130. 

Moflerfi tutti in prima a paro a paro 
Su lor dedrieri i giovanetti arditi, 

E in tre fchiere ad un tratto fi fpiccaro 
Nè guari pofeia andar così partiti. 

Che , udito un altro fegno , fi tornaro 
Per gli fentier medefmi, eh’ avean triti, 

E di grand ira accefi parean gire 
Gli un contro gli altri in atto di ferire. 
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Indi veder gli puoi volte, e rivolte 
Avviluppar fra loro, e alternamente. 

Or quelli a quei le fronti aver rivolte, 
Simulando una pugna afpra ed ardente. 
Ed or mottrar le (palle a briglie fciolte, 
Ora Tarme nemiche: e finalmente. 

Fatta fra lor la pace, e gli odj tolti. 

In una fchiera andar tutti raccolti.. 

13 2. 

Come fu già nelT ifola de’ creti 
Un laberinto alla più antica etade, , 

Là dove chiufe intorno da’ pareti 
Eran mille diftorte , e cieche ftrade ; 

E qual pretti l’ufcita, e qual la vieti 
Mal difeerner potria, chi entrar vi cade; 
E in guifa fi confonde, e vi s’intrica, 
Ch* a tornar faria vana ogni fatica . 

Così con vario giro i damigelli 
Intrecciarli fra lor parean correndo , 

Ed armeggiar con modi accorti, e belli. 
Or voltando la fronte, ed or fuggendo. 
Simigliami' a delfin veloci, e fnelli. 

Che per Tumide vie del mar feorrendo 
Alle cotte di Libia, o di rimpetto 
A Carpato, fra lor prendon diletto, 

S 2 
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Di fimil giochi, ed armeggiar, com* orz 9 
A guifa di nemici in finta guerra , 
lltrufle Afcanio i Tuoi latin, che ancora 
Non fé ne avea notizia in quella terra : 

E in Alba celebrar gli fece * allora 
Ch’ edificò il gran muro, che la ferra, 

Con quella pompa , e quel medefmo Itile , 
Ch’ egli fé’ qui col fuo drappel gentile, - 

Il popol d’Alba appreflo a* figli fuoi, 
Come d’ Afcanio in prima eflo gli apprefe. 
Gl 1 infègnò pienamente : e T ufo poi 
Di Marte la cittade anco ne prete, 

Ch’ indi continuolfi infino a noi , 

Per onorare i padri , onde difeefe : 

E Troja il gioco de’ fanciulli in Roma, 

E la trojana fquadra oggi fi noma. 

1 36. 

Fin qui il pietofo figlio il padre- fanto 
Onorò di certami; e qui la forte 
Cangiò la fpeme in duolo ; e un danno tanto 
Di Giove macchinò l’afpra conforte. 

Ella, che de’ trojan pollo da canto 
Ancor non avea Toaio acerbo, e forte, 
Mentre in giochi efli Hanno, Iride fpaccia, 
E con buon vento a quel lido la cacciar 
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*37* 

Per Parco di color mille trafcorfe 
Iri , per ubbidir la maggior diva,. . 

Occulta sì, che alcun non fe ne accorfe. . 
Ed in breviflim* ora al loco arriva . [ 

Vede genti infinite in un concorfe, 

E fpiando per tutto in quella riva , 

Del pio figliuol d’Anchife i legni ha (corti 
Di gente voti* e abbandonati i porti. 

. 1 3 s. \ 1 

Le donne indi lontane eran ridùtte • / 
Per la morte d'Anchife afflitte, e mede# 

Nè di lagrime avean le luci afciutte, ^ 

Piangendo lor fortune empie e funefte : 
Guardando al vicin mare* ah* dicean tutte, 
Che tanto a navigare anco ne refte? 
Stanche dal mare , ornai troppo nojofo , 
Vorrian nella cittade alcun ripofo#,. . ; / 

1 39* 

Fra quelle adunque entrò vòleriterofa ' 

Di fare alle mefchine un gioco Arano.. 

Ma prima ha la fembianza fua nafcofa - 
Con altro velo*. e fotto afpetto umano. 
Beroe parea* di Doriclo la fpofa* > 

Pregiato un dì fra’l popolo trojano , 

Che colà* in Tràcia di piu figli accrebbe • % 
La chiara ftirpe , ond’ elfo origin ebbe . » 
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140. 

Torto che lor così muta apparfe 
In fuono, e vifo flebile, e dolente. 

Ahi mifere ! così prefe a lagnarfe , 

Perchè prima non forte in tutto fpente 
Sotto le patrie mura a terra fparfe 
Dal furor greco ? o travagliata gente , 

A qual deftin fortuna empia, e proterva, 

A qual più pena, e duolo anco ti ferva? 

141. 

Or volge, da che Troja a terra giacque 
Per noftra rea ventura, il fettina’ anno , 

Che fotto un altro cielo in terre , ed acque 
Errando andiam non fenza ertremo affanno 
Per rupi, e fcogli ; e ancor quel dì non nacque 
Che ne riftori del fofferto danno; 

Che mentre con defio, che il cor ne ftrugge 
Noi l’Italia cerchiamo, ella ne fugge* 

142. 

Qui l’ofpizio è d’Acefte, e le contrade 
Dov’ Erice regnò , d’ Enea germano . 

Chi vieta qui fondarne la cittade 
Dopo un errar sì faticofo , e ftrano ? 

O patria , o nortri dei di tanta clade 
Sottratti , e tolti agl* inimici in vano f 
Nè Troja più vedrem , nè 1’ acque tanto 
Onorate da Ettòr di Simoi > e Xanto ? 
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Ah, quelli legni infaulli ardiam, che poco 
Qualunque altro partito alP uopo parmi. 

Che già nel fogno le facelle e ’l foco 
Vidi Calfandra a tale effetto darmi. 

La voflra fede, e Troja in quello loco 
Cercare a voi convien , ( così parlarmi 
Parea nel fogno) e lìa l’indugia corta. 

Che il tempo ifleffo all’opra or vi conforta. 

144. 

Eccone quattro altari eretti in quella 
Erbofa riva al dio, che in mare ha regno. 
Egli ne da baldanza , egli ne prella 
L’ opportune facelle al gran dife'gno. 

In quello ragionar la mano prella 
Ebbe all’ altare , e fenz’ alcun ritegno 
Ne tolfe il foco, e quanto può, la mano 
Alzando , lo fcagliò da le lontano . 

145. 

Sofpefa all* atto, e attonita rimafe 
Ogn’ altra , che a mirar flava fui lito : 

Ma Pirgo, una di Ior, che nelle cafe 
Di Priamo i regi fìglj uvea nudrito , 

E avea più etade , e mal li perfuafe , 

Che tanto una di loro aveffe ardito , 

Non è, dicea, compagne, non è quella 
Collei) che fembra al vifo, e alla favella. 

S 4 
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146. 

Non e, credete pur, Beroe trojana 
L’amica moglie di Doriclo il trace. 

Mirate all 1 aria, e grazia foprumana. 

Mirate agli occhi ardenti come face. 

Come è leggiadra, e fuor di forte umana, 
Agli atti, al getto nobile, e vivace. 

Mirate, fe la voce efler può tale, 

O i patti pur di femmina mortale . 

147. 

Con Beroe mi trovai, compagne, io fletta 
Non è gran tempo ancora, e la lafciai 
Nel proprio padiglion da morbo opprefla 
Dove fola retto traendo guai, 

Che a quell’ uffici entrar bramava anch’ etta 
E fi dolea di fua fortuna attai , 

Che delle fette fola etta fia priva. 

Che fi fanno ad Anchife in quella riva. 

.148. 

Con ciò verfo le navi un odio accefe 
Di tutte, e le mirar non fenza sdegno: 

E mifere volvean, fra due fofpefe. 

Se in quello fuol , negletto il fatai regno , 
Si rimarriano ; allor che il volo prefe , 

E diè dell’ efler fuo non dubbio fegno 
La diva, e in fin, lafciato il finto velo. 

Un grand’ arco apparir fece nel cielo . 
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Le donne flupefatte, e in furor volte 
Con alti gridi al fubito portento, 

Da’ più fecreti lor ricetti han tolte 
Le fiamme, ch’avean delire. al loro intento. 
Parte fpoglian gli altari, e gettan molte 
E faci, e frondi, e rami 5 e -in: un momento 
Senza ritegno il foco fi diffonde 
Per banchi, e poppe, e prore, e remi, e fponde. 

.150. 

Alla tomba d’ Anchife con la nuova 
Ne viene Eumelo, delle navi accele; 

Benché da un nembo ancor, fenz’ altra provaj 
Di foco, e fumo l 1 han troppo palefe. 
Afcanio allor, come a guidar fi trova t 
La fchiera equeftre, tolto la via prefe. 

Sul fuo deftrier correndo, dove, tutte 
Quelle mai configliate eran ridutte . 

I<VL. 

Nè ritener Io pon aire ove volle, 

I madri , Tuoi, sì y’ ha la voglia intefa. 

Ah mifere! dicea , che Arano, e folle 
Defio fpinger vi puote a tale imprela? 

Non arde gl 5 inimici , nè lor tolle 
Lor navi, o tende quella fiamma,, accefa . 

Ma llruggete voi lleffe la fperanza,, , 

Che in quello flato ornai fola ne avanza., „ 
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Eccovi Afcanio volito: e’1 vifó bello 
In quello ragionar (coperto mollra. 

Che a piedi lafcia andar l’elmetto, quello 
Onde venne pur «dianzi armato in gioftra, 

E fimulando già col Tuo drappello 
L’ opre di Marte con si bella mollra . 

Dopo il figliuol, con le trojane fquadre. 

Per ajutar, colà fi tratte il padre. 

MI- 

Ma quelle paventando, e già pentite. 

Per onta di mollrarfi a faccia aperta 
Pel lito, e bofchi qua e là fuggite, 

E qual d* un cavo fatto elfi coperta ; 1 1 • 

E i fuoi trojani, ornai d’errore ufcite, 
Conofcono, e la fraude hanno fcoperta 
Di Giuno, e mancò a un tratto quel furore 
Che la nemica dea lor mife in core. 

154. 

Ma non per quello celTa , o divien manco 
L’incendio reo, non che fia in tutto fpentos 
E dall’ umido fondo efalar anco 
Veggion di (loppa un fumo ofcuro,e lento. 
E la carena vien nè più nè manco 
Struggendo il foco, e ognor piglia augumento.’ 
Piglia augumento in guifa, che fi llende 
Furendo in ogni lato, e '1 tutto incende. 
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Quivi i primi baroni ogni opra fanno » 
Perchè tutto il navil non fi confumi. 

Ma in vano ogni opra torna, ed ogni affanno^ 
Benché ne’ legni verfan acqua a fiumi . 
Dolente Enèa di così gì ave danno. 

Si fquarcia i panni in dotto, e i fanti numi 
Chiama in foccorfo, e a mani fiefe manda 
Preghi al gran Giove, e a lui fi raccomanda. 

156. 

Deh , s’ a te tutti in ira ancor non femo. 
Se con pietà riguardi a’ cafi umani, 

Or dalle fiamme il tuo poter fupremo - 
Servi i legni de’ miferi trojani . 

E non patir, che fia di tanto fcemo 
Quel poco aver, che ancor ne retta in manie 
0, fe ’1 mio merto è tal, di tua man prima 
Colga il mio capo un folgore, e m’opprima. 

M7- 

Ciò detto appena avea, eh’ una tempetta 
Venne di tuoni, e pioggia orrida, e feura; 
Ch’ altra non venne ancor fimile a quella, 
E fea tremare il monte, e la pianura 
Un fier libeochio, che foffiar non retta. 
Sicché dirotta, e fuor d’ ogni mifura 
Veggion l’acqua venir da tutto il cielo , 
Che gli fé denfo intorno, e feuro velo. 
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Pa tal diluvio tirano ebbdn le navi 
Tutte per ogni parte a dilavarle: 

E bagnate ne fur tavole, e travi 
Dalle fiamme comprefe, e già mezz’ arfe. 

In guifa che fenz’ altri effetti pravi. 

Un incendio sì reo venne a reftarfe, 

E ne rimafe ogni navilio, falvo, 

Che quattro ne perirò, intero, e falvo.' 

M9- 

„Il padre Enèa, dal cafo acerbo e rio 
Rimalo in gran travaglio, in petto volve • 
Più d’ un penderò, e torto d’ un defio 
Paffa ad un altro, e ancor non.fi rifolve. 

Se de’ teucri il deftin meffo in obblio. 

In Sicilia rifiede, o fe rivolve 

Pur, come il ciel lo fpinge, e gli diade. 

Il corfo fuo d’Italia alle contrade. 

160. 

Il vecchio Naute allor, eh' avea d’ ingegno 
E d’ arte e di fapere il pregio, e ’l vanto," 
E che avveduto, e di tal grazia degno. 
Minerva fatto avea di fapec tanto. 

Diè tal rifpoftà, che le vie, e ’l difegno 
Moftra de’ fati ; e d’ altra parte quanto 
Temer dovea l’ira de dei, fe in quelle 
Terre de’ fuoi viaggi il corfo arrefte. 
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161. 

Confortandolo adunque, o della dea 
Figliuol, dille, a te Ita, eh’ ove il dettino 
Chiami, e richiami a forte o buona, o rea. 
Con petto forte ognor volgi il cammino. 
Qui teco è Acefte, che di terra idea 
Trar vanta il fuo lignaggio alto e divino. 
Con eflò lui fia buon, che ti configlj, 

E che de’ tuoi difegni a parte il piglj . ! ■ 

162. 

* A lui fia buono adunque , che tu Iaffi 
Quei che le navi tue di tanto fceme 
Capir non ponno, e a chi dietro i tuoi pafli 
E tue fortune ornai poco più preme 
Seguir la grande imprefa, e i vecchi lafii, 

E tutte con coftor le donne infieme, 


Che per tanto cammin con lunga noja 
A quelli lidi ti feguir da Troja. 

/ 163. 

Ciò, in fomma , che men valido , e men forte 


Contro i perigli aver ti trovi appreflò, - 
Tutto refti egualmente ad una forte, 

E qui foggiorno aver gli fia concedo; 

E così fi ripofe, e fi conforte 
Dal lungo travagliar già quali oppreffo, l '■ 
E con voler d’ Acefte, Acefta detta 1--A» 
Sarà la terra a loro danza eletta.' d '■•■.qWl 
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Da tal configlio di quel vecchio faggi o 
Non poco accedo , e in gran penfier dillratto 
Enea rimafe; e poi, che il febèo raggio 
Spento ha la notte, e nel fuo carro, tratto 
Da’ duo deftrier nel folito viaggio 
Gran corfo per lo cielo avea già fatto. 

Del padre fuo 1’ imago a lui difcefe 
Dal ciel repente, e così a dir gli prefe. 

16$. 

Figliuola così gli dille , a me più grato. 
Che la mia propria vita unque mai fufle, 
Figliuol, che già di Troja il duro fato 
Per cali atroci , ed afpre vie condufle . 

Quel Giove , che F incendio fufcitato 
Dianzi, fua gran mercede, a fin ridulTe, 

E i legni ti campò da forte ria 
Or con comando efpreflfo a te m'invia. 

166. 

Del vecchio Naute al buòn configlio attendi. 
Di che certo non veggio altro migliore . 
Teco giovani forti, e invitti prendi 
In ogni opra di Marte , e di gran core . 

Con tai compagni d’armi al lito fcendi 
D’Italia bella, ove col tuo valore 
Del lazio antico foggiogar convienti 
V afpre feroci, e bellicofe genti. 
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167. 

Ma prima vò, che a me venghi (otterrà 
Per l’alto Averno di Plutone al regno, 

Che fcevero da’ rei, che cinge, e (erra 
11 Tartaro profondo , e tiene al fegno , 

Con l’ ombre di color, che fufo in terra 
Più eh’ altri alla virtù pofer l’ ingegno. 

Ne’ campi dilettevoli, ed ameni 
D’ Elido ognor mi godo i dì fereni. 

168. * 

Qui ti trarrà, purché fcarfo non da 
Di vittime , la vergine indovina . 

E qui il legnaggio tuo conto ti da, 

E qual cittade a teucri il ciel dedina, 

Add io, figliuol, la notte di fua via 

Già varca il mezzo , e all’ occidente inchina 

Co’ fuoi dedrieri , e ’l fol nemico riede, 

E più qui dimorar non mi concede. 

169. 

In quedo dir gli fparve, come duole 
Il fumo in aria fciolto, dall’ afpetto. 

Deh dove fuggi, o padre? a chi t’invole? 
E chi mi vieta, ch’io ti dringa al petto? 
Enèa mentre così d lagna , e duole , 
Raccende il fuoco, e Y intimo ricetto > « 
Deli’ alma Veda , e i fuoi penati a un’ ora 
Con farro facro, e grato, incedo onora.- 
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E’1 buon Acefte, e i Tuoi compagni, torto 
Che quindi fi fpedì, fatto chiamarle, 

Tutto lor apre quel , che Giove importo 
Avea pur dianzi, e’1 padre, che gli apparfe, 
E ciò, che novamente avea propofto: • - 
Nè il buon Acefte già rertìo ne parfe, 

E alla città fenz’ altro indugio foro 
Le donne aferitte, ed altri anche con loro, 

17 x * 

Quei dico, che di pace e di ripofo " 

Più che d’onore, e lode avean talento. / 

E gli altri, pochi in ver, ma d’ animofo 
Petto forniti , e intrepid’ ardimento , 

A raflettar fi dieron ciò, che rofd «■ • 

Avea T incendio rio , pur dianzi fpento ; 
Rinnovar banchi, e porre a’ legni Iberni 
Dal foco, arti opportune, e corde, e remi. 

172. 

Intanto con l’aratro la cittade 
Enèa difegna , e trae le cafe a forte 
E vuol, che di quei lochi, e delle ftrade, 
Qual d’ilio, e qual di Troja il nome porte. 
Grato ad Acefte molto il regno accade 
Di quelle genti , non che lo comporte : 

E torto indice il foro, e giufta legge 
Pone alla nova terra, e i padri elegge. 


Digitized by Google 


t 


QUINTO. 289 
17h 

Enèa fui monte d’Erice fi diede 
A fondare un delubro, e ben fu rale. 

Che di Ciprigna fua fia degna fede 
E vuol, cne fia d’altezza al cielo eguale. 

E ad onorar la tomba, anco provvede. 

Del padre fuo, di chi non men gli cale. 
Che non le manchi facerdote, e un bofco 
Di molto fpazio intorno opaco e fofco, 

174. 

Già nove giorni avean tutte le genti 
Palfati in fagrificii, ed in conviti: 

E già in favor venian placidi i venti 
Parea, che a fciorre il mare, ed aulirò inviti 
Quando di grida, gemiti, e lamenti 
D’ un popol rifuonar s’ udirò i liti , 

Che più giorni , e più notti gli ritiene 
Con pregiai, e amplefli ufcir da quell’ arene. 

I7 ^‘. 

Le donne idefle, e quei, che men baldanza 
Aveano, e ’l mar prò varo empio, e malvagio, 
Prima che cosi foli aver qui danza, 

Voglion patir del mare ogni difagio . 

Enea ( quel che di far folo gli avanza ) 

Con detti gli confola, e che d’ ogni agio 
Provvidi fien redando in quella banda, 
Piangendo, a Acede fuo gli raccomanda. 

Tom. /. T 
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176. 

Tre bei vitelli ad Erice fuo frate* 

Ed un’ agnella offerfe alle tempefte. 

Poi comandò, che entrar le navi armate, 
E che le funi fcior più non fi rette. 

Con le tempie di frondi incoronate. 

Che con rami d' ulivo eran contette , 

Con una tazza in mano in prora falfe, 

E fpargea quindi il vin nell’ acque falfe. 

177. 

L’ interiora vi gettò non meno 
Delle vittime: e quindi al mar fi ttende. 
Or mentre con bon vento, e ciel fereno 
Rema la ciurma a gara, e Tacque fende, 
Vener. col cuor di cure, e affanni pieno, 
Che per T amato figlio ella fi prende , 

Al dio marin ragiona, e i fuoi lamenti 
Contro Giunone efpofe in tali accenti: 

178. 

Dell’ afpra Giuno, ella dicea, mi sforza 
Scendere ad ogni prego, il fiero sdegno. 
Che nè pietà, nè lungo tempo ammorza. 
Si eh’ ella non trafeorra oltr’ ogni fegno . 
Nè quell' empio furor puote la forza 
Tardar del fato, o porvi alcun ritegno. 

Nè dal feguir fue trame la rimove 
Il volere, e il comando anco di Giove. 
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Come a quell’ odio infando anco fia poco 
Avere a defiruzion meda la terra 
De’ frigi 5 e chi avanzò di sì gran foco 
Straziato a mille pene in mare, e in terra; 
Di Troja già fepolta , in ogni loco 
Alle ceneri , all’ offa ancor fa guerra ; 

Nè ben fo la cagion, nè fa fors’ ella* 

Che lor la fa si firana empia, e rubella. 

180. 

Tu fteffo tedimene effer mi puoi. 

Come nel mar di Libia per fu’ opra 
( Che tant’ osò cortei ne’ regni tuoi ) 

Un fiero turbo, e reo venirli fopra 
Non fenza danno lor videro i troi, 

Che mife a un tratto e cielo, e mar foffopra. 
Come d’ Eolia morte i venti pravi 
Incontro, benché a voto,, alle lor navi. 

181., ! 

Alle trojane ( ah fellonia J ) pur dianzi 
Perfuafe arder i legni, onde al mio figlio 
Trarre i compagni fuor più non avanzi. 

Da ignota regione, alcun configlio. 

Or ti prego, fignor, che quinci innanzi 
Navighi 1’ onde tue fenza periglio 
Sino al Tebro, e a Laurento, fe dal fato 
Qui gli è concerto aver cittade, e fiato# 
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tS2. 

Ben puoi , diffe Nettun , ben puoi tenerti 
Sicura in tutto, o dea, nel regno noftro, 
Onde nafcefti; e già con altri merti 
Aver ti credo il mio favor dimoftro: 

Che cielo, e mar calmai per compiacerti, 

E reprefli il furor di borea , e d' oftro : 

E del tuo Enèa (ben fallo Simoi, e Xanto) 
Cura mi prefi in terra anco altrettanto : 

l8 *\ . . • 

Allor che a’ fuoi nemici incontro al muro 
Dava la caccia Achille audace, e forte, 

E un intoppo i trojan provar sì duro, 

Che da lui mille , e mille ebbon la morte : 

E li due fiumi lor gemean, che furo 
Pieni di fangue umano , e genti morte , 

Nè Xanto più tener fra le lue fponde, 

Nè al mar volger potea le torbid’ onde : 

184. 

Il figliuol tuo , che (largii a fronte er'ofo. 
Benché men forte, e men dal ciel difefo, 
D’un nuvol cavo in modo ebbi nafcofo. 

Che non fu morto , nè altramente offefo 5 
Folli quantunque allora affai bramofo. 

Per isfogar lo fdegno ond* era accefo. 

Tutte (pianar le fabricate mura 

Per le mie man, di Troja empia, e pergiura. 
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185. 

Non altramente or fon (prendi conforto) 
Per te dilporto, e volto in fua difefa. 

Elfo potrà, come tu brami, il porto 
D’ Averno penetrar fenza contela. 

Ben della gente , un fuo compagno alTorto 
Dall* onde gli farà, che feco ha prefa. 
Quello egli perderà: ma un capo folo 
Che pera, falverà tutto lo rtuolo. 

'• 186. 

Pofcia che un tal parlar, che la confola 
Le fece, a terminar quel che le debbe, 

E infrenare i dellrier, da lei s’invola 
E torto al fuo bel carro aggiunti gli ebbe 
Sul carro a briglie fciolte egli ne vola , 

E l’onda rifpianò, che innanzi crebbe. 

Sotto falTe fonante il mar s’adegua. 

Dal ciel fugge ogni nube, e li dilegua. 

187. 

Ed ecco , che nuotando in varie forme 
Smifurate balene al dio marino 
Con glauci, e con tritonia torme a torme, 
E Forco vien con la fua fchiera, e d’ino 
Il figliuol Palemòn ne fegue l’ orme : 

E Spio, e Teti dal lato mancino, 

E Talia fe gli appretta, e Panopea , 

E Melite, e Cimodoce, e Nefea. 

T 3 
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188. 

Enèa non poco fi Tenti a quel tratto 
Gioire il cor, non che di doglia fcerno : 

E comandò, che ognun dimoftri in fatto 
Il Tuo vigor, menando e braccia, e remo. 
Qui fi dier tutti delle vele a un tratto 
Tirar con funi l’uno, e l'altro eftremo. 

Or dalla delira mano , or dalla manca 
Prendon Paria, che foffia, e mai non manca* 

189. 

La vela qua e là venian voltando, 
Secondo er* uopo, i marinari accorti. 

E in modo fan, che il vento ognor fpirando 
Al lor prefo cammino i legni porti . 

Va Palinuro innanzi, e feguitando 
Gli altri venian, da lui medefmo fcorti : 

Ch* ordin era fra lor per tutto , ov* elfo 
Dirizzali la prua, di girgli apprelfo. 

190. * 

La fofea notte a mezzo del fentiero, 

O quindi era lontana a pochi palli : 

E già di quello ftuolo ogni nocchiero 
Stelo di qua e di là fu remi, ed affi. 

Ogni cura difgombra, ogni penfiero , 

Dava pofa e quiete a* membri iafii ; 

Allor che deliro e lieve il Sonno molTe, 

E a* trojan legni giu dal ciel caloffe . 
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191. 

In guifa fi calò, che a fé dinante. 
Volando, l’aer nero , e T ombre caccia. 

Ma prima d 1 arrivar mutò fembiante , ; 

Sicché fembrava all' abito, e alla faccia 
Un efperto nocchier detto Forbante: 

E di te, Palinuro, ei viene in traccia, 

E un fogno reo t’ arreca , e in poppa al legno 
Si aflide per fornire un rio difegno. 

192. 

E difle, o Palinuro, ecco il naviglio • 
Portan Tonde per fe placide, e chete; 
Spirano eguali i venti , nè periglio 
Ci veggo intorno , che pofar ti viete . 

Deh cnina il capo lafiò, e dona al ci glio. 
Dopo tanto travaglio, in fin quiete. 

In quello mezzo , che tu dormi , e un poco 
Tu ti nitori, io veggerò in tuo loco. 

l 9b 

Dunque, rifpofe Palinuro, appena 
Levando gli occhi , vuoi , che ’1 mar fallace 
Si mal conofca, e, perch’ ora non mena 
Turbo o tempella, e dar ne fembra pace. 
Io, che la faccia già chiara, e ferena 
Spellò trovai del ciel falfa e mendace, 

A un inoltro come il mare , ai venti infidi 
Sì foltamente il mio lignote affidi ? 

T 4 
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Così dice egli, e tuttavia più dretto » 

Il timon tienfi , e l’occhio al ciel converfo. 
Ma tratte un ramofcel, eh* a crudo effetto 
Seco recato avea quel nume avverfo , 

Che di (ligio venen già tutto infetto 
Fu prima, e di Ieteo liquore afperfo. 

Quello fu le due tempie appena feotte, 

Che chiufe gli occhi rollo, e addormentolfe • 

19 S; % 

Dillefo appena per virtù e per opra, 

Di poche dille il buon nocchier fi giacque , 
Che fenza molto indugio gli fu (opra 
Quel dio, che del fuo mal tanto fi piacque. 
Dalla nave lo fvelle, e in guifa adopra. 

Che a capo in giù precipitò nell’ acque; 

E il mefehin nel cadere ha feco a un tratto 
Gran parte della poppa , e il timon tratto . 

196. 

Mercè chiamava il mifer , ma noi ponno 
I fuoi compagni aitar, che non è udito. 

Qui fpiegò Tale, e dileguolfi il fon no , 

E tornò d’ onde prima era partito . 

Lo duol ficuro andò, mercè che il donno 
Del mar, poiché il nocchier nell’ acque è gito 
Elfo medefmo , come già promefle 
Alla diva di Cipro, i legni refle. 
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Seguendo il fuo cammin, delle firenè 
Vicino al lito, e all’ ifola trovofle, 

Prima sì infaufta \ e ancor per quelle arene 
Di molti biancheggiar fi vedean Tolfe. 

Ecco all' orecchio un fremito gli viene. 

Che fra falli facean Tonde percofle : 

E al vacillar del legno Enea s’ avvide , 

Ch’ errando incerto giva , e fenza guide ; 

198. 

Egli fteflo al governo allor fuccede, 

E J 1 navilio reggea per T aria feura : 

E il cafo lo martira, e il cor gli fiede 

Che il caro amico, e’1 buon nocchier gli fura. 

O Palinuro, (oimè!) la troppa fede 

Ch’ al ciel lereno , e al mar per tua feiagura* 

Incauto delti , a tale ecco ti mena. 

Che ignudo giaccia in flrana, e ignota arena. 


Fine del Canto V, 
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ARGOMENTO. 

A Mi ferì dà P efequie e fepoltura. 

E pofcia fcende al fondo deir obblio 
D' Anchife il figlio : e vede alP aria o fcura 
I mojlri ; indi Caronte , e pajfa il rio . 

AlP ombre parla ; e poi la forte dura 
Afcolta , eh' ha laggiù fo il popol rio . 

Gìugne in Eli fio al padre , ed ode quanta 
Virtude ufeir dovrà dalla Jua pianta . 

I. 

C Osì piangendo difle, e a vela aperta 
Vien navigando, e in fin giunge alle prode 
Di Cuma Euboica, e vuol, che fi converta 
Quivi d’ ogni naviglio al mar le prode. 

Che poi, ficcome gente in mare efperta. 
Con ancore fermar tenaci, e fode. 

Un tanto duolo, che v’arriva fopra. 

Per lunga tratta par che il lito copra. 
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Nel Ileo efperio feende, anzi fi fraglia- 
La fchierà giovanile, e i legni sgombra. 
Chi trar foco da’ felci fi travaglia , 

E chi a* bofehi fra denfa, ed orrid’ ombra,' 
E fra tane di fiere, i rami taglia, 

Indi le braccia, e (palle, e feno ingombra, 
E chi difeopre o fonti d* acqua viva , 

O fiume pur non lunge a quella riva. 

3 - 

Intanto Enea ver la montagna afeefe 
A Febo facra, e alquanto inai lontana 
La Sibilla a trovar, eh’ ivi già intefe 
In loco alpeflro, ed ermo aver (ua tana. 
Che per favor d’ Apollo avea palefe 
Quel eh" è a venir fuor d’ ogni forte umana. 
Paflar di Trivia il bofeo, e dopo quello 
Trovarli al tempio d’or lucente, e bello. 

4 * 

Fama è, che per fuggir, Dedalo ardifle. 
Il regno di Minos, levarli a volo, 

E per cammin non trito errando gifle 
Inlino all’ orfe, e fotto il freddo polo, 

E eh’ all’ alta cittade in fin venifie 
Di Cuma, e di Latona ivi al figliuolo 
L’ale dico, che prima egli compofe, 

E un gran delubro, e ricco anco gli pofe* 
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Dell’ infelice Androgeo era la morte * * 

E d’ateniefi il fio duro e fpietato 
Di fette figli ogni anno, in quelle porte 
Con fottìi opra, e bella effigiato. 

E quivi F urna ond’ eran tratti a forte • 
Quegl’infelici, aver parean da lato. 

Alla terra d’ Atene, alta dal mare 
L’ ifola de’cretefi incontro appare. 

6 . 


Qui di Pafife il cafo orrendo in auro 
Vedeafi figurato, e in vaghe forme: 

E con la donna pur vedeafi il tauro. 

Che accefe in lei defio Arano ed enorme. 
Appreflb quelli fculco è il Minotauro 
Infame, che di lor nacque biforme. 

Il laberinto in altra parte fece 

Il maftro, onde a chi v’entra, ufcir non lece. 


7 * 

•Ma pur Dedalo iftefio, che pietade 
Ebbe all’ ardente amor fermo e collante 
Della regina, per sì cieche ftrade 
Ond’ uomo ufcito ancor non era innante , 

Fè sì, che potè entrar con ficurtade, 

E ufcir di quell’ impaccio anch’ il fuo amante 
Il filo v’ era, che nel cammin cieco 
Tesèo per fcorta fua fi traea feco. 
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8 . 

E tu nel bel lavoro anco gran parte 
Icaro avrefti, fé il dolor non era, 

Che lo vietò: tre volte in or ritrarre 
Provolfi , e la tua forte acerba e fiera : 

Ma non gli valfe avere ingegno, ed arte, 
Che come tal membranza il cor gli fera , 
Tre volte, che provolfi, tre volt anco 
.Venne la man paterna, e il vigor manco. 

9 - 

Volean da defio prefi, e maraviglia. 
Tutto vedere il bel lavoro imprelfo. 

Ma mentre a quello fide avean le ciglia, 
Acate a lor tornò, eh’ era precelfo: 

Di Febo e Trivia la minilira, e figlia 
Del buon Glauco, Deifobe è con elfo. 

E volta a Enea, che fenza fallo avvifa 
Elfer lor re, gli parla a quella guifa. 

io. 

Non è , gli difle , Enea , non è tempo ora 
Che celli in contemplare opre si belle: 

Del gregge intatto offrire or meglio fora 
Sette giovenchi, ed altrettante agnelle. 

E come difle , fenza più dimora 
Sacrificare i troi Follie novelle. 

Indi la donna, i teucri, e’1 loro duce 
Invita feco, e al tempio gli conduce. 
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Per ogni Iato fuor ci’ ogni mifura . . • • 

Si (tende il tempio in forma di caverna. 
Tutto cavato in una pietra dura, 

E penetra nel monte, e vi s’interna. 

Ben cento porte han quelle facre mura, 

E cento voci ancor dalla più interna 
Parte del facro fpeco allor, che delle 
La Sibilla i refponfi, ufcian per effe. 

12 . 

Era alla foglia il padre Enèa, quand’ eHa, 
Tempo è chieder le forti: ecco il gran dioj 
Eccolo, diffe: e mentre, che favella 
Tutta li cangia in vifo, e le fpario 
Il color primo: e più non fembra quella 
Che avanti quelle porte in prima ufcìo. 
Tutto in un tratto il crin fe le rabbuffa, 

E fin dall* imo petto anela, e sbuffa. 

n- 

Di fiera rabbia il cor tumido , e ardente 
La rende vie maggior: ne ’1 fuo dir fuona 
Cofa mortale , allor che il dio prelente 
Il petto di furor le infiamma, e fprona. 

Deh come, Enèa trojan, sì lungamente 
(Così poi ripigliando gli ragiona) 

Così ti ftai lenza far motto , e ceffi $ 

Che non fieno i tuoi preghi, e voti efprefli? 
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14. 

Della gran cava e attonita non puoi, 
Prima del tuo pregar, veder difchiufe 
Le facre porte: e quivi a’ detti Tuoi 
Diè fin la donna, e qui la bocca chiufe. 
Per l’offa allora un gel fentirfi i troi. 

Che un timore a quel tratto vi diffufe. 
Cotnmoffo adunque Enea dal petto manda 
Tai preghi, e voti, e a’ dei fi raccomanda. 

M* # 

Febo, che di pietade i cafi amari 
Degnarti ognor del popolo trojano , 

Che i teucri a vendicar drizzarti a Pari 
Contro Achille fpietato e telo, e mano. 
Col tuo favor già tante terre, e mari 
Cercai per un cammin sì lungo, e ftrano. 
Cercai le Sirti perigliofe, e vidi 
D’ Africa infino a’ più remoti lidi . 

16. 

D’ Italia infin dopo sì lunga noja, 

D’Italia fuggitiva il terren preflì. 

Ah che feguirne e travagliar di Troja 
La nemica fortuna almen qui ceffi. 

O divi, o dive, a chi la nortra gioja 
Cotanto increbbe , e’ profperi fuccefli , 

Deh fate, che per grazia, e voftro dono 
Abbiano i teucri in fin pace, e perdono. 


Digitized by Google 


J 04 CANTO 


E tu vergine Tanta, a chi i fegreti 
Son dell’ età futura aperti, e piani, 

(Nè cofa chieggio, che il deftin ne vieti) 
Deh tu fa , che al regnar la via ne fpiani 
Si che di forte Ior giocondi e lieti, 

Sicura fede in lazio abbian trojani : 

E che, dopo travagli, ed error tanti, 
Trovin dove pofar ior divi erranti. 

18. 

E un bel tempio di marmore io prometto 
A Febo, e Trivia, fe di grazia degno 
Mi fanno, e di gran fette ho già concetto 3 
Che fi nomin da Apollo , alto difegno . 

Nè a te pur mancherà degno ricetto. 

Nè a vaticinj tuoi nel noftro regno , 

Ch’ io ben farò , che alle mie genti ofeuri 
Non reflin mai ne’ fecoli futuri . 

.• I9 ’ 

A tanto effetto interpreti facondi 
Prometto, o vergin alma, anco dicarte. 

Solo che in viva voce mi rifpondi 
Di mia forte futura in ogni parte \ 

E non deferiva i verfi in lievi frondi. 

Che poi per avventura in aria fparte 
Ludibrio fien de’ venti , e che delufe 
Sien mie fperanze j e qui la bocca chiufe • 
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Ma per lo fpeco ancora impaziente 
Del nume la fibilla, ond’ è già piena. 
Scorrendo valli indomita, e fremente 
Di qua di là, dove il furor la mena, 
Come dal petto pur feoter lo jente: 

Ma quel vie più la ftringe , e più raffrena 
E sì la vince, e doma, che ‘la rabbia 
Cede del cor feroce; e delle labbia. 


21 . 

In quello ecco s’aprir del Acro oftello 
Quelle cento gran porte, e all* improvvifo 
Le rifpolle s’udir, che fuor da quello 
La minilira rendea del dio d’Anfrifo. 

Dal mare ufcilli infine iniquo e feilou- 
Alle tue genti : or ti lia certo avvifo 
Ch’ altri cali a patir peggior di quanti 
Soffrilli in mare , in terra ancor rimanti , 


22. 

Verranno in fine i teucri nelle terre 
Là dove ora Latino ha reai feggio : 

Nè temer già, eh’ io qui vaneggi, ed erre: 
Ma ne fian torto ancor pentiti, e peggio 
Che mai contenti: guerre, orribil guerre 
Sorgere in quei confini io già preveggio : 
Parmi veder già di vermiglie feniume 
Per molto fangue gonfio il latin fiume • 
Tom, /. V 
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Un altro Simoi ancora, un altro Xanto 
T’ afpetta, un altro ftuol di gente argiva. 
Un altro Achille in Lazio, che pur vanto 
Si dona anch’ elfo ufcir di madre diva 
Giunon t’ alpitta afpra nemica , quanto 
Mai folle ai teucri, allor che in ogni riva 
d’Italia, fupplicànte , e in tutti i lidi 
Irne dovrai chiedendo altrui fuffidi. 

24» 

Di tanto mal le nozze anco, e una fpofa 
Eftrana fra trojan la cagion fìa. 

Ma tuo cuor non paventi, anzi pur ofa 
Con animofo petto, e gagliardia 
Opporti' alla fortuna ingiuriofa , 

Finché allo fcampo tuo s’ apra la via . 

La via a tuo fcampo, contro ogni tua liima, 
D’ una greca citta s 1 aprirà in prima . 

25. 

A quello, che dal fondo della cava 
La vergine predille, altro anco aggiunfe ; 

E quando piano, e quando ella parlava 
Olcuro sì, eh’ Enea non lo raggiunfe, 

E in Tuono orrendo, che mugghiar fembrava: 
Così d’ Apollo r ellro il cor le punfe , 

E con sì forte, c con sì acuto lprone. 

Che a contraflar non le lalciò ragione . 
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Sì torto, che il furore, e quella fiuai>ia 
Vide acchetar delle feroci labbia. 

Rendè rifpofta il duca.; di Dardania 
A quel, ch’ella annunziò con tant$ rabbia: 
il corfo di mia fo^te-* orrenda, e rtrania » 
Non creder, che previfto io già qpn abbia. 
Ad ogni pena io fon , quantunque., acerba, . 
Accinto e prefto , a che il deftin mi ferba, 

27. 

Solo ti prego, poiché qui d’inferno' . 

Si dice erter l’entrata, e che qui forga 
Fin d’ Acheronte a quello lago A verno /. ' 
La Tozza , e torbid’ acqua , cne ne sgorga , 
Che per te mi fia dato ire al paterno 
Dolce cofpetto, e tu la via mi feorga; . 
Che di tua compagnia tu mi conforte , . / 

E di quei regni bui m’apri le porte. . 

28. 

Su querte fpalle quel mefehino io traili 
Fra mille fiamme, e dardi, e gli fui fchermo 
Contra i nemici; e ovunque io m’aggirarti 
Compagno l’ebbi ognor cortame, e fermo 
Seguir le mie fortune, ed i miei parti. 
Quantunque per l’età debile e infermo. 

Del mar la guerra, e le minaccie , e Tire •- 
Del ciel turbato meco ebbe a patire., ,| .* 

y 2 
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Ei mi fuafe già con prieghi filando,' 

Che qui per fupplicarte a te mi renda, 

E a’ molti preghi aggiunfe anche il comando^ 
Che ci venifli. Deh pietà ti prenda 
Noti men del padre , che del figlio ; quando 
Forza non è, che al poter tuo contenda: 
Nè di Pluton la donna a quelle ombrofe 
Selve d* Averno in van già ti prepofe . 

3 °. 

Se’l trace Orfeo ricrar puote alla luce 
Euridice col fuon della fua cetra; 

Se per cangiar col frate il buon Polluce 
Morte a vicenda, all’ aria ofcura e tetra 
Tante fiate e tante fi conduce, 

E tante fuor ne riede al Sole, e alP etra; 

Se vi fcefe Teseo , fe Alcide ; anch’ io 
Con pari forte fon dal fommo Dio . 

3 1, 

Così pregando vien , nè fi difcofia 
Da’ fagri altari il gran maftro di guerra: 

A chi la donna poi fece rifpofta: 

Trojan, germe del cielo, andar fotterra 
In fino a Dite ognun puote a fua porta. 
Che porta o notte, • dì non vi fi ferra. 

Ma ben più dura , e più diffidi opra 
E’ pofcia a chi v’andò, tornar di fopra. 
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E pochi conto in ver, che fi dien vanto 
Di tal favor, quantunque al ciel diletti, 

O che rara virtù fublimò tanto. 

Che fur tra divi eterni al cielo eletti. 

Da forefte intricato in ogni canto 
Il loco troverai , fe ’1 piè vi metti : 

E tutto intorno intorno è circuito 
Dalle negr’ acque, e Tozze di Cocito. 

r 

Ma fe tanto pur hai la voglia accefa 
Di varcar Stige ed una ed altra volta; 

E ’l Tartaro veder nella difcefa , 

E la gente, che geme ivi fepolta, 

E certo fei di porti, e non ti pefa f . 

A un’ opra, a una fatica vana, e ftolta; 

Per ben fapere, al mio parlare attendi. 

Ciò che debbi efeguir prima che fcendi. 

34 * 

Qui predo in un grand’ arbor fi confonde 
Con gli altri rami un più raro, e felice. 
Che tutto di fin oro ha Itelo, e fronde, 

E facro a Giuno inferna eflfer fi dice . 

Tra le folte ombre in guifa fi nafcondc. 
Che poco al folar raggio entrar vi lice. 
Intorno intorno fe gli llende il bofco - 
Di molti rami e denfi opaco e fofco. 

Vi 
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Di Profeipinà «il regno, fe bori cogli:» 
Prima un tal ramo, ad' uòmo entrai* non lece, 
E fé a farne a lèi doli feco noi téglia; 1 
Che una taf legge élla medefma fece. 
Spiccato il primo, un altro ne germoglia 
Sul medefimo tronco in’ quella? vece : 

Che d’oro è pure ,’ e' d’ oro ave la frónda 1 
Non men, che tutto il vette e lo circondai 

Cerca di qua di là levando gli occhi 
Finché Io fcorga , e a quel ttendi la mano : 
Che fe confente il tuo dettin, che tocchi 
A te tal forte , ti fia lieve e piano 
Corlo dal tronco; come appena il tocchi: 

Ma cadrebbe altramente ogni opra in vano : 
Nè fari! forza , eh’ all’ effetto giovi 
Quando fveller col ferro anco Io provi. 


Ma tu non fai, baron, foggiunfe appreso. 
La forte del tuo amico afpra, e fernetta, 

Ch’ efangue giace alle tue navi appretto, 

E Io ftuol ti contamina ;‘é : fernetta:- 
Mentre tu fèvro dalli tuoi con etto • 

Meco ti Hai così fofpefo in quefta 
Remota parte, e di fapere attendi : < 

Tua forte, nè di lor cura ti prendi* : ‘ :1 - , '- r 
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Or fenza dare indugio , fa che Ha 
Sepolto in degno loco, e negre agnelle 
Teco addurrai , perchè ogni colpa in pria 
Del mifero efpiar pofla con quelle . 

Così alle felve (ligie in fin ti fia 
Concedo penetrar , benché vedelle 
Mal puote uomo che viva : e qui conchiufe 
11 fuo parlar la donna, e il labro chiufe. 

39 - 

Con occhi badi, e con turbato r voIto 
Enea dando le fpalle al facro fpeco , 

Ne viene, ed ha il pender putto rivolto 
Al cafo dell’ amico ofcuro e cieco . 

Nè men penfofo Acate era , che tolto 
Qual più fedel s’ avea nel cammin feco , 

E in più difcorfì entrar, chi il miiTer fufle, 
Ch’ a morte acerba il fuo deftin condufle; 

40. 

Di cui già dalla donna udito avicno, 

Che nel campo infepolto ancor giacca. 

Come arrivar nel lito, il buon Mifcno 
Veggion da morte oppreffo iniqua e rea . 
Miien d’Eolo figliuolo, e che non meno 
D’ogni altro più famofo il vanto avea 
Col fuon di tromba accendere , e con arte 
Le bellicose fchiere al fiero Marte . < 
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Del fiero Ettòr fu già compagno, c intorno 
A quel gran duca e maftro di battaglia 
Moftrava or con la lancia, ora col corno. 

Quanto nel Tuono, e quanto in armi vaglia. 

Ma poiché Achille lo privò del giorno, 

Al buon Enèa, che ben con quel s'agguaglia 
Di fupremo valor, nè in altro cede, 

Quel Tortiflìmo eroe tutto fi diede. 

42. 

Ma qui mentre Tonar Ta mare e lito 
D’una conca marina, e in Te fi fida 
(Ahi troppo TorTennato, e troppo ardito!) 

Che Teco a prova i dei medeTmi sfida. 

Un emolo triton l’ebbe ghermito 
E lo gittò (Te il ver la fama grida) 

Fra Talli aguzzi, ove il miTer fi giacque, 

E qui TommerTo lo laTciò nell’ acque. 

43 * 

I teucri adunque, e più d’AnchiTe il figlio 
Gridando il flebil Tuono, e pien di lutto. 

Gli Tono intorno, e non ben anco il ciglio 
Dal tanto Iagrimare avean raTciutto, 

Ch’ efleguir s'apparecchiano il configlio 
Di lei, che il duce loro avea già iftruttoì 
E d’arbori levare un rogo in prima 
PenTar, che fino al cielo alzi la cima. 
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A un bofco antico vanno, ove ficure 
Mille fere felvaggie avean lor tane. 

Qui atterran pini, ed elei e con la feure 
Fan rifonar le prode indi lontane: 

F raffini, e querce di molt 1 anni dure, 

E pini, ed altre affai piante montane 
Fendon col conio, ed orni a mano a mano 
Volgon, poiché tagliargli, al vicin piano* 

45 - 

Enea noti mcn degli altri, anzi più ardente 
Vien confortando i fuoi compagni all’ opra-: 
E, come un fia di loro, effo egualmente 
Il braccio forte, e la bipenne adopra,: 

E tuttavia nella turbata mente 
( Quantunque il fuo penderò altrui non feopra ) 
Mirando intorno quella felva immenfa, 

Affai cofe rivolve, e feco penfa.’ 

4 6 . 

Poi dicea fofpirando : oh fe dell 1 oro 
Il ramo in sì gran bofco or ne s’ offriffe , 
Quando veri i tuoi cafi (ahi troppo !) foro, 
Mifen, che la fpirtal donna ne dille. 

Così appena parlò, che innanzi loro. 

Mentre alla lei va ha pur le luci fiffe. 

Due colombe calar vide dall 1 alto , 

- f 

Che pofeia fi pofar fui verde fmalto*. , 
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Enea, che della madre efler s’avvide' 
Quelli gli augelli, alferenato in fronte. 

Deh fate, lor dicea, come gli vide. 

Che di varcar ne fien le ftrade conte, 

E "1 volar voflro all’arbore ne guide 
Per quelli bofchi, o rolli in piano, o in monte. 
Dove quel ricco ramofcel s’ afconde 
Che adombra l’otto il fuol delle fue fronde. 

4 ^. 

- E tu non mi mancare, ©madre diva. 
Nel dubbio café; e pofcia il palio tenne 
E qual fegnal le dian guatando giva, 

E ver - qual parte in del battan le penne . 
Quelle pafcendo van di riva in riva, 

E’1 voi temprando sì, che chi le venne 
Seguendo di lontan con gli occhi fidi 
Al ciel , di villa mai non le fmarriffi . 

49 - 

Ma poiché Su la bocca fi trovar© 

D’ -Averno, che sì grave il fiato efala, 

Più verfo il ciel levarli , e a paro a paro , 
E a tutto lor poter dann’ opra all’ala. -*• 
Poi, come in loco lor giocondo c caro, 
L’una,-< l’altra full* arbore fi cala, 
Sull’arbore gemello, ove riluce ' 

Fra’ verdi rami d’oro un'altra luce. 
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Còme ne’ bofchi alla Ragion brumale 
In non Tua pianta, di novella fronda 
Verdeggia il vifo, e col fuo frutto, quale 
Puote il croco afTèmbrar; preme, e circonda 
I rami intorno d’alta quercia!, tale 
D’oro lo Itelo con’ Fui chioma bionda 
Quivi era, 1 e- crepitando, ad ogni fiato 
S’agitava fu felce ov’ èra nato. 

V 1 * 

Enèa’ torto l’ afferra; è come a quello 
Che’I bramò affai, ' venir ne parve lento. 

E come il colfe, lo portò all’ oltello 
Della fibilla, affai lieto' e contento. 1 ’ - 
In quello de’ trojani uri buon drappello 
A facri riti, e a cererrioriie intento 
Piangean nel lito il buòn Mifeno, e infietne 
Faceano al cener freddo' efequie ertretne.- 

Di pingui tede torto- ebbon coliamo 
E di travi di quercia una gran pira 
Non fenza fronda funerei, che tutta 
La copre d’ogni lato, e intorno aggira. 1 
Di cipreflì gran copia anco ridutta 
Nella faccia d’avanté ivi fi mira. 

Sull’ alta cima l’arme ebbon locate. 

Dall’ ellinto guerriero in Vka ufate , 
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Chi d’ acque vafi d’ alTai fuoco ardenti 
Appretta al dolorofo officio e pio. 

Ad unger pofcia, ed a lavare intenti 

Gli vedi il freddo corpo; indi s’udio , 

Un metto fuon di gemiti e lamenti; 

E ’l pofer, come il metto fuon fìnio. 

Sul letto apparecchiato, e delle fue 
Purpuree vefti poi coperto fue. 

54 - 

Su gli omeri levarli altri il feretro 
Metti, e dolenti; ed altri venian poi 
Con fiaccole, e volgean, fecondo il metro. 
Che tenne già l’età de’ padri fuoi, 

Nell* accendere il rogo, i vili indietro. 
Come tal villa pur lor gravi e annoi. 

E dato il foco, incenli, e d’olio puro 
Gran vafi, e aflai vivande arfevi furo. 

55 - 

Spente le fiamme, e tutte in cener fciolte 
Le legne, e brage ed otta infiem confufe 
Lavar di vino, e Corinèo, raccolte 
Poi. l’ofla, e in un vafel di rame chiufe. 
Con un ramo d’ ulivo indi tre volte. 
D’acqua fpruzzò le gemi circonfufe:' 

Così purgolle ; e in fin 1* eftremo addio* 
Intonò ad alta voce, e qui finio. 
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Ma fece Enèa levargli in quell* arene 
Una gran tomba, e vuol, che vi fia efprefT® 
E corno, ed arme, come ben conviene 
Ad araldo e guerriero, e’1 remo appretto, 

A piè d* un monte, che con lui ritiene, 

E riterrà mai Tempre il nome ifteflb . 

Quindi efpedito, il retto egli fi pofe 
Ad efleguir, che la fibilla impofe. 

57 - 

Fra ’1 lago ofcuro e ’1 bofco era una cava 
D’ una gran bocca ronchiofa, e profonda; 

E quindi un* aria peftilente e prava 
Al cielo aperto par che fi diffonda. 

Talché fovr* effa augel mai non volava 
Senza fuo danno , ove quel fiato abbonda . 
Onde i greci , a notar lo ttrano effetto , 
Averno in lor linguaggio il loco han detto. 

58. 

La donna fé venir ( nè molto attefe ) 
Quattro neri giovenchi; indi ne fparfe 
Di vin le fronti, e una ciocca ne prefe 
Di me 1 le corna , quale affai le parfe , 

Per l’obblazion, che far prima ne intefe, 

E la gittò nel facro foco e 1’ arfe : 

Ed Ecate chiamare in quello udiffi, 

Poffente nume in cielo, e negli abifli. 
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Quivi altri per ferir tranno il coltello, 
E accolgon altri in patere e in vafella 
Di fangue un rodo, e tepido rufcello: 

E ’l buono Enèa fra loro anco un’ agnella 
Col brando fuo fcannò di negro vello 
Per vittima alla notte, e alla forella: 

E una vacca infeconda anco caderfe 
Fece dinanzi, e a te , Triyia, l’offerfe. 

6a 

Poiché la notte venne, e che fu l’ora 
A tai mifteri acconcia , IL faggio Enèa 
Gli aitar difpone, e ’1 re d’ infernp onora, 
E de’ giovenchi , che qui tratto avea. 
Senza lervarne parte, fi interiora 
Sopra P ardenti fiamme arder facea : 

E fopra quelle egli gettò non poco 
D’ un olio puro a più attizzare il foco . 

61, 

Ma così torto come aperfe il giorno 
La nuova luce, fotto i piè il terreno 
Mugghiar fornirti , e delle felve intorno 
Tremar le cime, e di latrati han pieno 
Le cagne P aer fofeo , e che ritorno 
Felle la dea moilrar, con chi venieno. 

La donna gridò allor, via via lontani 
Ite dal facro bofeo, ite o profani. 
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62. 

E tu fenza più indugio entra in viaggio, 
E dal finiftro lato il ferro caccia. .1 
Or ben d’ ardir convienti e di coraggio , 
Armare il petto, e aver lìcura faccia .j , 

E in quello nello fpeco, che dett 1 aggio. 

Di furibonda in guifa ella fi caccia. 0 
Enea, che fcender vide la fibilla, L 
>ion men li molle, e intrepido feguiUa. r 

63. 

O dei , che fopra 1’ alme avete impero, 

O tacit 1 ombre, o caos, o Flagetonte, : ' :v 
O lochi muti, e bui, deh Carni (iocherq;) 
Conceflo al mondo far palell e conte 
Arcane cofe, e nuove: e, come il verp 
Udj, che mercè volila or io, riconte 3 
E quel , eh’ alta caligine fotterra 
Involve e preme, or per- me s’oda in terra * 

64. 

Ne’ regni di Plutone all’ aria bruna 
Per lochi inabitati, e chiollre orrende . • J 

Soli ne gian , qual fotto incerta luna 
Per bofehi viandante il cammin prende. 
Quando il gran Giove in ciel le nubi aduna,- 
E negro, e denfo velo intorno llende: 

Ed ogni cofa ottenebrata, e calla 

Di luce, e di colore al mondo lafla. _ 
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Del tenebrofo chioftro in filila foglia 
Stan le cure mordaci, e la triftezza: 

Con li pallidi morbi evvi la doglia. 

La fconiolata, e flebile vecchiezza; 

La fame, che al mal far 1* uom fpeffo invoglia 
L’inopia brutta, il timor, la franchezza. 
Forme di varie, e tutte orribil forte; 

E col fonno fuo frate evvi la morte. 

66 . 

Quivi la gioja rea , che in mente umana 
Con tanto danno ad ora ad or s'annida. 

f 

Di contro il limitar, come guardiana, 

Ognor s’ alberga la guerra omicida ; 

E quivi par, che la difcordia infana 
Predo i letti ferrati anco s’ affida 
Dell’ empie furie, e il crine ha di colubri 
Con bende avvinti, e ognor di fangue rubri# 

6 7 - 

Nel mezzo erger le braccia ivi fi vede 
Un elmo, che ai mole ogni altro avanza. 
Opaco, e tenebrofo, che li crede 
De’ fogni lievi , e vani effer la flanza ; 

E che fotto ogni fronda alcun ne fiede , 

E di tante una pur non ne fia fanza ; 

Ed oltre a quelli moftri, v’avean torme 
Di fere fpaventofe in varie forme. 
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Di centauri immaniffimi una fchiera 
Con le biformi due voraci Sciile , 

E qui di Lerna fi vedea la fera 

Che in fuono orrendo par, che fifchi, e Brille. 

Briarèo a cento doppj , e la chimera 

Di fiamme orrende armata, e di faville, 

Gerion con tre corpi, e con l’ arpie s 

Le gorgoni forelle atroci e rie . 

69. 

A quello fcontro Enèa traffe la fpada. 
Come non poca tema il cor gl’ ingombre; 

E minacciando vien perchè fi vada 
La turba rea fcoBando, e fi difgombre : 

E fe colei, che guida ha della Brada, 
Accorto noi facea, eh* eran tutt’ ombre 
Di corpo ignude in quel fembiante Brano, 
Più colpi forfè avria lor tratto in vano. 

70. 

Quindi prefer la via , che dritto mena 
Del tartareo Acheronte alla riviera . 

Un gorgo è quefio, che di limo piena 
Ha ì’ onda , fempre mai torbida e nera ; 

E bolle in guifa, che la fozza arena 
Della vada vorago tutta intera — 

Mente fuor del fuo letto fi diffonde , 

E feorre di Cocito entro le fponde. 

Tom. /. X 
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Stadi il guardiano e pafleggier fu quella 
Ripa, Caronté , e mai non le ne slunga. 
Ch’ha fembianza sì fquallida e sì fella, 

Ch’ altra non credo a tanto orrore aggiunga. 
Il' mento ha bianco * e bianca ltf mafcella 
D’incolta barba, e infino al petto lunga. 

Sì gli occhi ha accefi , che per ogni loco 
Dove fi volga, par che getti il foco. 

7 a * 

Gli pende al tergo uA fordido mantello. 
Ch’egli s’ha con un groppo al collo avvinto. 
Con la vela governa un fuo battello, 

Che di color ferrigno parea tinto . 

I corpi tragittare ufa con quello, 

E un palo in man fi tiene ond’ è fofpinto. 
Vecchio è d’età, ma come dio, ancor verde j 
E per lunghi anni il fuo vigor non perde. 

73 * 

A quella riva una turba infinita 
Venia di donne, e d’uomini in confufo, 

D’ eroi fuperbi , e d’ altri eh’ han di vita 
Appena incominciato il corfo, e chiufo; 

Di verginelle nell’ età fiorita 

Ch’ invida morte ha dalle nozze efclufo : 

E una frotta di giovani, che foro 
Arfi fui rogo innanzi a’ padri loro. 
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Di tante fronde al capo di novembre 
Sparfo non viene il fuolo alla foretta , 
Quando ogni pianta difeoprir le membri 
Si vede, finché in tutto ignuda retta. 

Nè tanti augelli a ftrette fchiere infembre 
Ne vanno alla ftagion fredda e moietta. 

Di là dal mar cercando in altro lito 
Men freddo altro foggiorno , e più gradito 

75 - 

Stavan pregando, che ciafcun primiero 
Varcar bramava , e aver parea gran fretta ^ 
E le mani ftendea per difidero. 

Che l’altra ripa lor non fia difdetta . 

Ma il duro ineforabile nocchiero 
Or quelli , or quei nel fuo battei ricetta , 
Altri rifpinge indietro , e lungi tiene , 
Malgrado il lor pregar, da quelle arene. 

7 6. 

Maravigliando a quel tumulto il pio 
Figliuol d’ Anchife , e volto alla fua feorta , 
Che gente è quella, ditte, e qual delio 
In quella riva in tanto ftuol la porta ? 
Ond’è, che di varcare il trillo rio 
Dentro il naviglio ad altri li comporta ; 

Ed altri attai de’ lor voti deluli 
Indietro fe ne van metti , e confuli ? 

X 2 
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77 * 

Figliuol d’Anchife, anzi (che certa fede 
N’ho qui) d’eterni dei verace prole, 
(Così l’antica vergine allor diede 
RifpoRa" del trojano alle parole) 

Cocito è quello Ragno , cne tu vede $ 
Quell’ altra è Stige , di cui Tacque fole. 1 
Giurando violare , e farli rei 
Di menzogna, lafsù temon gli dei. 

78. 

Nel mondo Tufo quella turba afflitta 
Tomba non ave, e però qui non varca. 
Caronte è quel nocchiero, e quei tragitta 
Che fur fepolti, e ’l legno fuo ne carca. 
Che legge è certa all’ anime preferita. 
Che non poffano entrare in quella barca. 
Per trafportarlì all’ altra ripa, pria 
Che fepultura al corpo lor lì dia: 

79 - 

Se pur non vanno errando le mefehine 
Intorno a quello rio per anni cento. 

Volto che lìa tutto quel tempo, in fine 
Fallar lo Ragno ponno a lor talento. 

Enèa qui con le luci a terra chine 
In viRa d’ uomo a gran penfieri intento , 

( Che gran pietà dei miferi gli venne , 

E di lor rea fortuna) il palio tenne. 
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Qui vide mefti, e con turbata fronte, . 
Che il corpo lor fotterra anco non fufle 
Il buon Leucafpi , e ’l valorofo Oronte , 

Da chi lo ftuol di Licia fi conduffe , 

E che dalla città di Laomedonte 
Venendo infieme, un’ aulirò rio percuffe 
Il lor naviglio , sì che in mar mandolli > 

E fommerfi col legno ivi lafciolli. 

81. 

Palinuro il nocchiero ecco traea, 

Che dianzi, mentre oflerva,e al ciel tien gli occhi. 
Nel mar di Libia afpra fortuna e rea 
Fè, che dall’ alta poppa fi trabocchi. 

Venia il mefchin fra i’ ombre, e’1 vifo avea. 
Come grave mellizia il cor gli tocchi. 

Sì torto Enèa, come gli fu palefe , 

Pi fua forte, e fuo flato lo richiefe. 

82. 

Deh qual dio, difTe , amico a noi t’invola 
E al mar ti dona? eh’ altre volte aliai 
Apollo il ver mi difTe , e quella fola 
Delufo da’ fuoi detti io mi trovai , 

Che già ne afiicurò di fua parola, 

Che partati del mare i rifehi e’ guai, 

Giugnerefti in Italia ; ora la fede 

Dov’ è, che di tuo fcampo erto ne diede? 

X 3 
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8 3 *. , 

Rifpofe Palinuro , inclito duce , 

Nè ’l grand’ Apollo ti lafciò delufo 
Da’ detti Tuoi, nè, fe perdei la luce 
Nel mar fommerfo, i divi, o il cielo accufo $ 
Ma in quello, che il navilio fi conduce 
Sotto mia fcorta, e mentre al folit’ ufo, •• 
Al governo io fedea , non fo qual forza 
Col timon giù nell’ acque a gir mi sforza. 

84* 

Ma per lo mar ti giuro empio, c tiranno 
Che non fentj per me tanto (conforto, 
Quant’ ebbi al core allor doglia ed affanno. 
Che privo d’armi, e di nocchiero accorto 
Vinto redatte , e con tuo eftremo danno 
Dall’ onde minacciofe il legno attorto. 

Poiché vi caddi , un furioso noto 

Tre notti gir mi fe’ per Tacque a nuoto. 

85. 

Sorto fui mare il quarto dì mi trovo 
D’ Italia affai vicina aver la riva ; 

E con le adunche man m’aggrappo, e provo 
Prender un fatto, che full’ acque ufciva. 

Dai panni grave e molle , io pur mi muovo 
In guifa, che l’intento mi lortiva. 

Ma una ria gente, che di me far prede 
Si penfa per error, in’aifale, e fiede. 
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Ora di me fan gioco il vento, e l’onda 
Sulla fpiaggia di Velia. Or tu fignore 
Per l’aura, e per la luce alma, e gioconda 
Del ciel, pel vecchio padre, e per l’amore 
D’ Afcanio tuo gentil, che ben feconda, 
Crefcendo a tanta fpeme, il tuo valore; 

Da tanto mal mi togli, e in qnella terra 
( Che ben lo puoi) mi cerca, e pon fotterra. 

8 7 » 

O fe ti fcorta, e alcuna via difchiude 
La diva genitrice al tuo delio 
(Che fenza un nume, e fol con tua virtude 
Non crederò, che t’apparecchi il rio 
E di Stige varcar l’alta palude) 

Dammi la delira, e fa, che teco anch’io 
Venga nel legno, e pace in morte almanco 
Abbia lo fpirco travagliato e fianco, 

8 3 * 

Così dilfe il nocchiero; e poi che tacque, 
Rifpofe la fibilla: ah qual delire, 

E qual folle fperanza in cor ti nacque, 

Che pur agogni all’ altra ripa gire , 

E prefuma varcar di Stige 1’ acque 
E’ì fiume, che in potere hanno le dire 
Senza commiato averne, e pria che f offa 
Ti fien nel mondo fu date alla folla! 

X 4 
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Ma odi a tuo conforto in tanto danno. 
Nè ti fugga il mio detto: in quel confine 
Ove fcoperte or Polla tue fi Hanno, 

E di remote terre , e di vicine 
Le genti afflitte, che nel ciel vedranno 
Segni apparir di ftragi, e di ruine, 

Ti faran, per vietare i danni loro, 

Alle reliquie tue degno riftoro. 

90. 

Ed aver da color fie pur ficuro 
Solenni eflequie, e degna fepoltura: 

E ’1 nome ferverà di Palinuro 
Mai fempre il loco nell’ età futura. 

Con ciò fi allegra, e già gli par men duro 
11 pefo a fopporrar di fua fciagura. 

Non è si grave il duol, quanto fi gode 
D’eternare il fuo nome in quelle prode. 

Ripigliando il cammin , eh’ avea interrotto,' 
Al rio s’ apprefla Enèa con la fua feorta. 

Ma il fier Caronte, che non ne fu indotto. 
Che ben gli vide da quell’ acqua morta 
Per un bofeo venir fenza far motto, 

E che ver quella riva han la via corta. 

Con un fembiante minacciofo e altero. 
Siccome irato, a lor parlò primiero: 
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Qual che tu fie , che vien con tal baldanza 
Armato al nottro rio, dimmi, a che intento 
Tu vien: dimmel cominci nè t* avanza, 

Che prima non palefi il tuo talento. 

La fcura notte, e il fonno hanno qui danza 
E chi laido lu ’n terra il corpo fpento. 

Ma d* elTer tragittato in vano afpira 
Su quedo legno mio chi vive e fpira. 

. 93 * . , 

Già averci tolto il gran figliuol d'Almene, 
E Tesèo con Pirotoo ancor mi doglio. 

Come che invitti, e benché dal ciel viene 


Lor alta fchiatta : che con troppo orgoglio 
Cerbero nottro quel tratte in catene *• 

Di là, dove del re guardava il foglio: 

E gli altri duo con più sfrenate voglie 
Involare a Pluton tentar la moglie,- 


94. 

Non ti turbar, così gli fé rifpoda 
La vergine, che già non portan guerra 
Qued’ arme; e infidie,o frode altra nafcoda 
Non temer, che ne faccia entrar fotterra; 

Il gran guardian per noi puote a fua poda 
L' ombre impaurir dall’ antro che lo ferra, 
Co’ fuoi latrati, e cada la nipote 
Del ber Pluton con lui viver fi puote» 
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Enea 'trojan quel sì cortefe e pio 
"E in etter forte sì famofo al mondo. 

All’ ombre vane or fcende per defio 
Vedere il padre, e all’Èrebo profondo. 

Che fe pure a piegarti il cor reftio 
Tanta pietà e sì rara è lieve pondo. 

Mira , gli ditte, e in quella il ramo aperto 
Moftrò, che fotto i panni avea coperto, 

96. 

fletto nel fiero vecchio ogt)’ ita fpenta ; 

E non fenza ftupor tacito e muto, 

Come qnel ramofcel fe gli apprefenta , 

Che già gran tempo non avea veduto . 
Bramofo che di lui retti contenta 
La donna, e chi con etta era venuto. 

La poppa fe girare, e alla Ior volta. 

Per raccorgli ambedue, la nave ha volta, 

97 - 

L* alme cacciò , eh 1 eran fu’ banchi aflìfe 
Per far lor piazza, ed in gran parte ha feeme: 
Poi fenza indugio il pio figliuol d’ Anchife 
Entrar vi fece, e la Sibilla infieme. 

La lieve barca, allor che vi fi mife 
Lo fmifurato Enèa , cigola , e geme , 

E per più fetta di quell’ acqua tetra 
Della nera palude entra e penetra. 
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Pofcia che fai vi all’ alrra ripa ufcifo 
Fra giunchi e canne il teucro $ e chi vien fece 
Con tre gole latrar Cerbero udirò. 

Che occupava di contro un cavo fpeco . 
Come i ferpi turbar, che al collo ha in giro 
Vede la donna, e il guardo orrendo e bieco. 
Un offa, che di mel non fenza incanti 
Medicata già fu, gli getta innanti. 

_ _ n . 99 - 

Da fame ffimolatp ij inoltro immane 

Con tre gran bocche aperte il cibo ha prefo& 
Poi nell’ antro li getta, e vi rimane 
Gran pezzo, e tutto il tiene a terrà ftefo. 
Sopito il guardiano, Enèa lontane 
Torto le rive lafcia ov 1 era fcefo ; 

E 1 acque fozze di quel 'rio abbandona , 
Onde a dietrq tornar non può perfpna, 

log. 

Nel primo entrare un fuon per fa ria nera 
Odon che fi raggira: e fon lamenti 
Vagiti e pianti, eh' una mefta fchiera 
Quivi facea di parvoli innocenti, 

Che ne’ lor primi dì l’ ultima fera 
Videro, alla mammella e al latte fpenti. 

Poi venian Palme, che per falfe accufe 
Reftar da* corpi loro in terra efclufe . 
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Nè fenza efame già fi dona, o a cafo 
Il loco di foggiorno a quella, e a quella. 

Le forti il buon Minos fcote nel vaio, 

E P ombre mute al fuo configlio appella : 

E cosi vede aperto, anzi l’occafo 
Qual fu a giuftizia amica, e qual rubella. 
Indi trovar da gran meilizia oppreflì. 

Quei che le man voltar contro fe ftefli. 

102. 

E in guifa fur di vita e luce fchivi , 

Che più che quella ebbon la morte amica. 

O come ora tornano in terra vivi 
Patir difagi, povertà, e fatica! 

Ma di tal forte il lor deftin gli ha privi. 

Nè par, che Stige men lor contraddica, 
Stige, che chiude con la torbid’onda 
11 loco nove volte, e gli circonda. 

. IO} - .... » 

Poi nelle valle piaggi indi vicine, 

Che del- pianto dicean, fi trovar giunti: 

Dove fra mirti ombrofi hanno il confine 

Quei che nel cor di crudel piaga punti 

Dall’ amorofo flral , trovarli in fine 

Nel mar concetto foco arfi, e confunti: 

Nè dopo morte il duolo, e quella forza 

D’ amor, che gli perdette, ancor s’ ammorza^ 
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104. 

Qui Procri vide, e Fedra iniqua e ria, 
Erifila, che modra, e ancor fi lagna 
Della piaga del figlio; e feco già, 

Come di loco, e di dolor compagna, 
Evadne con Pafife, e Laodamia, 

E Ceni, che più volte i membri cagna, 

Che femmina fu prima, e mafehio apprelTo, 
E in fin tornolla il fato al primo fello. 

105. 

Per quella felva orrenda iva pian piano 
Frefca ancor della piaga , che P ha morta' 
Didone; e per quell’ ombre il re trojano 
Tanto fe l’apprefsò, che Febbe feorta. 
Come chi vede fuor dell’ Oceano 
La Luna ancor novella, e appena forta 
Fra’ nuvoli men denfi all’aria ofeura ; 

Nè ben vederla ancor fi ralficura. 

106. 

t 

A quella villa Enèa, che eli trafilfe 
Di pietà il core , e d’ amorolo affetto , 

Dido infelice, oimè, piangendo dilfe, 
Troppo fu vera (e ’l veggo ora in effetto) 
La fama, che per duol, cne ’l cor t’afflilfe. 
Di propria mano ti palfafii il petto . 

Ahi laflo ! che il dolore acerbo e forte 
Solo io caufai , che t’ ha condotta a mprte t 
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107. 

Per gli dei per le delle, e per la fede 
Ti giuro, fé pur fede ha qui fotterra, 

Che grave affanno, e doglia al cor mi diede 
L’abbandonarti, e ufcir dalla tua terra. 

Ma , ficcom’ óra in quello fondo , fede 
Di notte , e di fquallor dall’ alma terra 
Scender mi fa il deflin , che la mia vita 
Conduce, allor m* adrinfe alla partita. 

108. 

Nè mi credei , che a fin così funed 3 
Avelie a trarti il duol della mia aflenza. 
Deh, perchè io polla almeno, il palio arreda. 
Un poco ancor fruir di tua prelenza , 

A chi t’afcondi? oimè; perchè fi preda 
Mi fuggi, o donna, ora dinanzi, e fenza 
Farmi pur motto? ahi che di più parlarte 
Mi vieta il fato in queda, o in altra parte. 

109. 

Mentre così piangendo Enèa ragiona, 

E raddolcir quel duro cor procaccia, 

Con occhio bieco il guarda; e a terra prona 
Colei, voltogli il tergo, avea la faccia: 

Nè più fi muove al volto, e alla perfonà. 
Mentre le parla il cavalier, che faccia 
O in marei © in monte, o felce, o dura cote, 
Ch ’1 mobil flutto, o il vento in van percote . 
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E quindi in atto fiero e difpettofo 
Dinanzi fe gl’ invola, e tra le fronde 
Corre del bofco, ov’ è 1’ antico fpofo. 

Che d’ amor pari ben le corrifponde. 

Del crudel cafo Enèa fatto pietofo, 

Benché colei lo fugge, e fe gli afeonde, 
Lontan la fegue, quanto feguir puote, / 
Bagnando pur di lagrime -le gote. 

in. 

Indi con la fibilla al cammin riede, 

E una campagna entraro ampia e capace, 
Ch’ è di prodi guerrier fecreta lède : 

E J 1 fier Tidèo gli occorfe, e Adrafto audace. 
Ma qui pallido, e mefto; e con lor vede 
Partenopeo, di guerra accefa face: 

E quei trojan , che già perirò in guerra , 

E gran lutto di fe lafciaro in terra . 

Il 2. 

Quivi i gemiti Enèa tener non puote 
Com* ebbe d’Antenòr tre figli a fronte 
In tanta fchiera , e gli fur T ombre note 
Di Glauco , di Terfiloco , e Medonte ; 
Polibete di Cerer facerdote 
Raffigurato alle fattezze conte : 

E Idèo , che P arme e le carrette ad ufo 
Che in vita fé , trattava ancor laggiùfo . 
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DI qua di là gli vien la turba foha, • 
Cupida d' apprettarti, e ’l tiene a bada; 

Nè di vederlo lor bafta una volta , 

Nè voglion , che sì torto fé ne vada. 

E percn’ abbia , chiedean , I* imprefa tolta 
Di fcendere a quell* orrida contrada . 

Di molti duci ancor , che nella corte 
Furon d 1 Atride , l’ ombre ebbe qui (corte • 

JU- 

Che come lo mirar d’arme guernito , 

E a quella luce, che fpargea d’intorno. 

Chi volta il dodo trepido e fmarrito. 

Come a lor legni già fecion ritorno . 

Altri con flebil fuono , e appena udito, 
Temendo dal guerriero o danno , o fcorno 
Incominciar, ma in van , che poi s’incocca 
Nel gozzo aperto il grido, e fuor non fcocca . 

E qui vide il fìgliuol del re trojano , 
Deifobo di fangue , e fanie intrifo 
In tutti i membri, e l’una e 1* altro mano 
Lacera e guada; e più le tempie, e ’l vifo : 
A cui tolte lo ftrazio empio e inumano 
Orecchie, e nafo allor, eh’ egli fu uccifo : 
Le brutte piaghe, quando Enèa gli apparfe. 
Con man coperte, e a lui volle celarfe. 
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O gran lume di guerre, o chiaro Teme 
Di Teucro, Enea gli ditte , e chi è colui. 
Che con si crudo ftrazio, e pene eftreme 
Scender ti fé’ di Pluto ai regni bui ? 

La fatai notte , che già tutti infieme 
N’ opprefle, udj, che de* nimici tui 
Fatto ftrage e macello , e tu fovr’ etti 
Dal gran travaglio fianco in fin cadetti* 

II? * 

Un’ .onorata tomba allor fui lidi 
Di Reto erger ti feci , e tre fiate 
L 1 ombra a nome chiamai con alti gridi 
Là dove farmi tue già in vita ufate, 

E ’1 nome ancor riman ; ma più non vidi 
Le fpoglie morte , eh’ hai lafsù lafciate : 

Nè partendo potei dalla tua terra , 
Secondo il defir mio porti fotterra. 

1 18. 

Rifpofe V ombra , quanto a me convenne 
Da un caro amico aver , tutto mi defti 
Con rito all’ ombre debito, e folenne. 

Nè par , che più donarmi altro ti retti ; 
Ma ’1 fato , e la rea femmina , che venne 
Da Sparta a noftro eccidio, a sì funefii 
Cali mi tratte , e di fua intera fede 
Cotal ricordo in fine ella mi diede. 

Tom. /. Y 
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Che ben ricordi , t troppo ricordalio 
Convien, come fra vane gioje e falfe 
Pallammo quella notte in fella e in ballo , 
Che Troja cadde, e ’1 greco in fin pre valle j 
E fin là fopra Pergamo il cavallo 
Per nollro rio dellin collrutto, falfe, 

E fur con elfo, e nel fuo ventre piatti 
Dentro dalla città più pedon tratti. 

120. 

Simulando la donna iniqua e fella 
Una fella di Bacco, alla maniera 
Delle baccanti , in quella parte e in quella 
Di noltre donne fi traea una fchiera. 

Che d’ ogni lato 1* aggirava * ed ella 
Si tenea in mano accela una lumiera. 

Che gran luce fpandeva, e con tal trama 
Nella rocca di Troja i greci chiama. 

121. 

Dal fonno opprelTo , e da’ travagli fianco 
Trovami per rea forte allor nel letto , 

E com’ uom, eh’ è palpito, o poco manco, 
Immoto, e cheto mi dormia a diletto. 

La fpada, che folea portare al fianco, 

A inoltrarmi di fè l’efiremo effetto. 

Di fopra il capo venne elfa a levarme , 

Nè lalciò nella cafa una fol’ arme. 
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Indi, fchiufe le porte, là v’ io fono. 
Arride chiama , il fuo primier marito , 
Sperando fargli in fimi! guifa un dono , 

Che forte fopra ogni altro a lui gradito : 

E che per tanto merto a lei perdono 
Daria di quanto innanzi avea fallito} 

E riftorar con ciò la fama intende , 

Che guada avea con le pafface mende s 

123. 

Ma che più dico, e più ti tengo a bada? 
Penetrar nella danza , e mi fur lopra : 

Nè mancò Ulirte in quella ria mafnada 
Confortator d’ ogni malefic’ opra-: - • 

Ah, che a fcontare il debito in fin cada 
Quella rea gente, o dei, nè fi ricopra 
Dal furor vortro , fe pur giufto e pio 
Contro tanta nequizia è il pregar mio. 

124. 

Ma dimmi, amico, ond’ è, che fenza morte 
Or qui ti veggio? forfè ch’ali’ inferno 
Errando in mare, e fenza chi ti feorte 
Scenderti tuo mal grado? o che ti ferno 
Gli dei di ciò comando? o in fin qual forte 
Lafciar ti fè del mondo il fuol fnperno 
Per un luogo sì Iquallido, e sì fenivo. 
Come quell’ è di delle, e di Sol privo? 

Y 2 
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Con tai fermoni e d’uno, e d’altro lato 
Àt“;a fui carro candido, e lucente 
Il mezzo di fuo corfo già varcato 
E. già inchinava il Sole all’ occidente: 

E in tai racconti il tempo, eh’ è lor dato. 
Forfè traeiin , fe non che v’ebbe mente 
La profeterà, e con un faggio avvifo. 
Cosi ne diede al fuo compagno avvifo. 

126. 

E dille , mentre In pianti una gran parte 
D’ ora perdiam, ne vien la notte ofeura; ~ 
La ftrada in quello loco in due fi parte; 
La delira di Pluton porta alle mura, 

E ver 1’ Elifio -campo anco guidarte 
Potrà, dove di gire hai tanta cura. 

Al Tartaro crudel quell’ altra mena 
Sede dell’ empie genti , e d’ ogni pena . 

127. 

Non voler, replicò quell’ infelice. 

Gran vergine, per ciò Idegnarti meco. 
N’andrò, fe più reftar con voi non lice. 
Torto fra 1’ ombre all’ aer feuro c cieco.. 
Vanne de’ teucri onor, ma più felice 
Sorte ti guidi ognora, ognor fìa teco. 

Così gli dille, e in mezzo alla parola 
Volta le fpalle ratto, e fe gl’ invola. 
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Enea voltofli, e innanzi dalla fronte 
Torto che l’ombra mefta fi ritira, 

Alla man manca (òtto un alto monte ; 

Da tre muraglie chiufo un loco mira , 

Che con gran fuon traendo Flagetonte 
Sarti, e fiamme roventi, intorno aggira 
E un’ alta porta, e gran colonne avante 
Avea di faldo, ed integro diamante; 

129. 

Talché nè forza d’uomini, nè divi 
La falferian col ferro in neflun canto. 
Sorge di ferro un’ alta torre; e quivi 
D’ atro fuccinta , e fanguinofo manto 
Tififone , a fpiar chi al loco arrivi , 

Starti la notte, e il giorno tutto quanto 
Sull 5 alta cima , nè ai vegghiar larta 
O notte o giorno mai, la guardia larta.. 

130. 

Qui di gemiti un Tuono, e di percofle^ 
Di ferri ftrafeinati , e di catene 
Udì 'I trojano, e affai maravigliofìe, 

E ne chiefe a colei, che feco viene. 

Deh dimmi, le dicea poiché fermofle, 
Quai falli qui fi feonta, e con die pene? 
E perchè quinci ufeire all’ aura io Tento 
Tante voci di pianto, e di lamento? 
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O gran duca de’ teucri , ella rifpofe. 
Troppo ad uom giufto faria Arano e enorme 
Per quelle porte entrar, dove nafeofe 
Gemon degli empi l’ infelici torme. 

Ma allor, eh’ a’ bofehi averni mi prepofe, 
Colaggiù mi menò la dea triforme : 

Sicché vi fui dell’ afpre pene , e tutta 
Quella feura contrada appieno iftrutt3. 


132. 

Tu dei faper , che in queir ofeuro fondo 
Del gnoflio Radamanto è il duro regno , 

Che quivi ode, e punifee i rei, fecondo 
Che il fallo è di più pena, o di men degno? 
E confeflar gli aftringe ciò che al mondo 
Commifer mai , benché non ne fer fegno. 

Nè durando la vita unqua fi diero 
Farne debita emenda alcun penfiero . 


Qual che condanni, tofio fe gli avventa 
Tififone , e fentir fagli il flagello : 

Lo batte a un tempo, e i ferpi gli apprefenta 
Con la man manca, e chiama il fier drappella 
Delle firocchie, che più lo tormenta. 

E mentre ella parlava aprir di quello 
Career la porta incontro Enea fi vide , 

Che fu ben faldi arpion fi volge, e Aride* 
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Vedi qual faccia della foglia fiede , 
Continuò la donna , in guardia ognora ? 

Un’ idra poi, che di fierezza eccede. 

Con cinquanta gran gole entro dimora. 
Quello è il Tartaro; e vuò, che certo crede 
Che doppio fpazio, o più di quel che fora 
S’ altri di terra in cielo a falir prenda , 

In giufo e fotto V ombre fi diftenda. 

*3G . . 

I figli della terra , i fier titani - • 

Dal ciel percofli Hanno ov’ è più baffo, 

E d’Aloèo i duo figli orrendi immani 
Vidi , che fpinti d 1 ardir vano e cafiò 
Con le lor forze, e con le proprie mani 
Per ogni canto il ciel porre a fracaflò 
S’ apparecchiar con l 1 empio e rio dilegno 
Al fommo Giove tor lo fcettro e ’1 regno . 

136. 

Quivi ancor Salmonèo conobbi, a cui 
Non men crudcl fu pollo e grave fio, 

Che ’l Gran Giove agguagliare , e come lui , 
Scagliar folgori, e tuoni ebbe defio. ^ 

Per mezzo grecia , e in Eli iva coflui 
Per elfere adorato al par d un dio , 

Una face vibrando, e fiero in vifo 
Su una quadriga alteramente affilo, 

T • y 4 
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Stolto ! che d 1 imitar fi mife in core 
L’ inimitabil telo, e i nembi veri 
Con calpcftati bronzi , e col fragore 
Che fea il corno de’ piè de’ Tuoi dertrieri; 

Ma il padre degli dei moflo a furore , 

Che di fe quell’ altier cotanto fperi ; 

Fra’ nuvol denfi un folgor gli dirterra 
Onde il mifer percolfo andò fotterra. 

138. 

Che d’altro il colpo fu, che di facelle, 

O di tede fumanti, ond’ è ferito. 

Àltr’ ombre apprefio vidi anco, e fra quelle - 
Quel gran gigante, e in amar troppo ardito 
Tizio, che nell’ età tenera e imbelle 
La terra nel fuo feno avea nutrito: 

E qui dal capo al piè nove bubolche 
Tenean le valle membra in terra colche. 

1 39*. 

E l’avoltor con lui mi fu dimortro. 

Che tien fui petto, e par che mai noi Iafce: 

E ad ora ad or gli vien col duro roftro 
11 fegato rodendo , onde fi pafce . 

Ma non che vengati manco al brutto mortro 
Le vifcere , che torto ivi rinafce 
Quanto quel ne confuma , acciò finire 
Non abbia mai, per tempo, il fuo martire» 
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Or che dirò de’ lapiti , che foro 
Sì al mondo altier, Pirotoo, ed HTionè ? 

A cui* là giù, per pena e per martora 
Di quanto (ufo oprar contra ragione, 
Minaccia una gran pietra, e par che lor# 
Sia per fchiacciar la teda, e le perfone. 
Quivi fon letti di ricchezza immenfa 
Con piedi d’oro, e accanto avvi le menfa* 

14T. 

E fopra quella in copia e cibi, e vini. 
Quanto a ludo reai poflìbil fia. 

Siede mai Tempre a lato a quei' mefchini 
La maggior delle furie, e la più ria . 

Che quale il braccio (tenda , éd' avvicini , 
Giugner la man non lafia ove delia. 

Con un’ accefa face fc gli avventa', 

E in fuono orribil grida , e lo fpàventa. 

142. < 

Qui fon color che in vita a’ propri frati 
Odio portaro, e quei che a lor clienti 
Ordiron fraudò , e quei eh’ empi ed ingrati 
Le audaci man voltar contro i parenti: 

E quei che a’ fuoi , troppo al guadagno dati^ 
E ad unir gran tefori ognora intenti. 

Non ne partecipar molto, nè poco; 

E di lor più che d’ altri è pieno il loco i 
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Color non men che colti in adultero 
Vi furo ucci/i, e quivi ebbi a vedelli. 

E quei che prefer l’armi e combatterò 
Contro i propri (ignori, empi e rubelli: 

Che qui lon tutti all’ aer bujo e nero 
Non lenza gran martir che gli flagelli. 

Ma non mi chiedi già , che ricontarte 
Voglia d’ ognun le pene a parte a parte. 

144. 

Altri pendon fra raggi delle ruote: 

Chi dure pietre volge, e di gran pondo, 
Tesèo fedendo con le membra immote 
Sconta quanto di reo commife al mondo. 
Flegia infelice a più voce che puote 
Grida fra 1’ ombre in quell’ olcuro fondo : 
Apprendete da me non farvi rei 
Dei dritto offefo, e di fprezzar gli dei. 

Mi- 

Chi vendette a’ tiran la patria e impofe 
Per prezzo nuove leggi, o le difciolfe. 
Altri fi fer le proprie figlie fpofe , 

E in colpe ree, e nefande ognun s’ avvolfe 
.Ma dir lor opre inique, e abbominofe, 

E tutto appieno il mal che lor ne colfe, 

Se cento lingue e bocche avelli a un’ ora, 
E una voce di ferro, atto non fqra. 
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Come ebbe detto ciò, fa che ti muove 
Studiando il palio, e compi il tuo cammino, 
Soggiunfe ella ad Enèa, quando ti trove 
Al palagio di Dite ornai vicino . 

Veggo le mura de’ ciclopi , dove 
Rifiede il re , che qui tiene il domino. 

Dopo il gran volto veggo a pochi palli 
La porta, ove il tuo don convien che lafli, 

M7- 

Così difs’ ella, e per una via<-ofcura 
Fra’l Tartaro, e l’Elilìo ambi avanzarfej 
E tanto infieme andar che a quelle mura, 
Dove lìede Plutone, iniìem trovarfe. 

Entra il trojan, ma d’acqua frefca, e pura 
S’ebbe, prima d’entrar, le membra fparfej 
E pofcia il ramofcel, che feco porta. 

Per farne don, fofpefe a quella porta.- 

148. 

Fornito quello, e fatto alla gran diva 
L’ obblazione , in una piaggia amena 
Di ombrofi bofchi 1’ uno e 1’ altro arriva 
Di frutti, e fiori, e di letizia piena; 

D’ un aria pura, e d’ una luce viva 
Di color porporino, e ognor ferena, 

Che le lor {Ielle quivi, e ’1 lor fol anco 
Hanno, come abbiam noi, nè più nè manco} 
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Parte pe’ verdi prati in gioja , in feda 
Lottando vanno, ad altri il canto giova: 
Parte di lor danzando il terren pefta; 
D’altre contefe, e giuochi altri fan prova. 
Il tracio Orfeo fra loro in lunga veda, 

Che col fuo arguto ordigno ognor fi trova , 
Or fa col dito udir di fette corde. 

Or col plettro d’ avorio il fuon concorde • 

150. 

Quivi di Teucro è la progenie e’1 fiore 
De* primi eroi di Quell’ antica etate , 

Alme felici, e al lecolo migliore 
Per loro eterna gloria al mondo nate. 

Ilo, Aflaraco, Dardano, che autore 
Al popol fu di troja, e alla cittate. 

Con fuo dupore alquanto indi remoti 
Enea vede lor armi, e i carri voti. 

- 1 5 1. 

Per quelle rive, e per quei prati amen: 
Vede lance confitte, ed elmi, e feudi, 

E nitidi dedrier , che lenza freni 
L’ erbe pafeean , di barde e felle ignudi $ 
Che in guidar carri, e pafeer palafreni 
La cura idelfa, e quei medefmi dudi, 

Che d’ armi già vivendo aveano in terra, 
Servan di vita privi anco fotterra. . 
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Da delira e da finiltra in lieto coro 
Altre genti fra i* erbe ecco fi mira , 

Quai convivare, e quali inni fra loro 
Con le labbia cantare , e con la lira , 
Entro un bofchetto di giocondo alloro. 
Che odor grato e foave intorno fpira $ 
Onde del Pò la chiara, e limpid* onda 
Sorge qui in terra, e fpaziofa innonda. 

ri3- 

Qui raccolti color fi godean lieti. 

Che alla patria non fur di fangue avari: 
Qui calti facerdoti , e qui poeti 
Degni miniltri a Febo, alti e preclari.- 
Quei, che alla vita lor, faggi e difcreti 
Tentato arti novelle, e quei, che cari ; . . 
Con benefico oprare, altrui fi ferno, 

E n’ acquiltaro al mondo un nome eterno. 

M4- _ 

Ciafcun di bende candide, che avvolte 
Sono alle tempie, al crin avean coverchio. 
Parlò la donna a quelle turbe folte. 

Che già fatto le aveano intorno il cerchio 
Ma più le fue parole ebbe rivolte • 

A Musèo il gran poeta, che Soperchio 
Sopra color facea di tutto il volto, 
Ch’eran feco , e F aveano in mezzo tolto. 
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Ditene, alme felici, e tu più faggio ' 
Imclito vate, e fa che mi divife 
Qual contrada, o ricetto a cercar aggio, 
Sicch’ io porta trovar l’alma d’ Anchile* 
Che per lui folo avena prefo il viaggio, 
Quant’ è da terra alle campagne elile 
Per lui folo varcato , e per delio 
D’erter con erto, avem d’Èrebo il rio. 

i $6. 

Così difle la vergine, a chi torto 
Rifpofe il buon Musèo breve, ed aperto:* 
Per loro abitazion qui non è porto 
All’ anime ricetto, o luogo certo. 

Qual fi ritiene ad un micelio accorto 
In ameno pratel d’ombre coperto. 

Qual fulle rive , e quale in un bofchctto • 
Sull’erba a fua elezion fi fta a diletto. 

15 7. 

Pur fe cotal delire al cor vi prefe, 

Salir convienvi in prima in fu quel colle. 
Ciò detto gli guidò, grato e cortefe ■ 

La fu per un fenderò agiato e molle 
D’ onde veder potea , come v* afcefe , 

Quelle campagne liete, e lor mortrollr. ' 

Allor frettofo , e cupido fi morte 

Enèa con la compagna, e al piap, ca lolle,' 
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158. 

Ma Anchife in una valle , che confina 
Col poggio, d’erbe lieta e di verdura, 
Trattafi una gran turba avea vicina. 

Quali fofle alla moltra, e con gran cura 
Volvendo già qual’ alme il ciel deltina 
Ad altra vita nell’ età futura $ 

E ’1 novero facea di quei, che Hanno 
Qui chiufi, e del fuo fangue a nafcer hanno. 

159. 

Mentre i collumi, i gelli e a mano a mano 
Il fato, e la fortuna o buona, o ingrata 
Scorrea d’ ognuno , in quell’ erbofo piano 
Ecco che incontro Enea venir fi guata: 

E pien di gioja T una e P altra mano 
Ver lui dillende, e pur tutta fiata 
Tenerli per dolcezza egli non puote 
Di non rigar di lagrime le gote. 

160. 

Indi con voce, che dal cor gli ufcia. 
Vernili pur, gli dice, o dolce figlio: 

La tua nota pietà dell’ afpra via 
Ogni durezza vinfe, ogni periglio. 

Di tua villa fruire ancor la mia 
Sorte mi dona, e far giocondo il ciglio: 

Di ragionarti, e udire il noto fuono 
• Di tue parole privo ancor non fono . . 
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Così già* figlio, mi fperai che fora, r 
Contando i giorni, nè m’ appofi in fallo, 1 * 
Ma quanto errarti prima in mare, e fuora 
Per vie sì ftrane, e sì lungo intervallo 
Dalla tua terra, travagliato ognora 
Da’ rifchi, e guai col popol tuo vaflallo ! 
Quanto temei, che non provarti il regno 
Di Cartago nemico al tuo difegno! 

162. 

L’ombra tua, gli rilpofe il figlio accorto* 
L’ombra tua meda fe quaggiù calarme, 

Che in molte vif/on mi diè conforto 
Venir teco fra V ombre a configliarme . 

Tutte ho le navi già ridorte in porto 
Nel mar tirreno, e le mie genti d’arme. 
Deh non fuggir , nè farmi il dcfir vano 
Stringerti al petto, e giugner mano a mano* 

163. 

Così parlando tuttavia la faccia , 

Non gli occhi pur, facea di pianto molle, 

E in quello all* ombra leva ambe le braccia. 
Che al collo ftretto pur prender la volle: 
Tre volte tenta, e fempre in van procaccia* 
Che con man vote, poi che a lei levolle* 

Si torna al petto , e P ombra a fuggir parve 
Un fogno, 0 un vento lieve, e gli ciifparve* 


164. 

Qui vede un bofco Enea . nelle fecrete 
Parti d’un’ ameniflìma campagna, 

E par che un fuon per quelle piagge liete 
N’ efca da’ rami , e mai non fi rimagna . 

E vede qui non manco il rio di Lete, 

Che tututto da fronte il loco bagna 
E d’ogn’ intorno d’alme ivi ridotte 
Volando gìano innumerabil frotte. 

0 ‘ V* ' s ‘ 

165. 

Come le pecchie alla cald’ ora efliva 
Gettar fi van fu rofe, e bianchi gigli , 

E tutto il prato intorno, ed ogni riva 
Fan rifonar di ftrepiti e bisbigli. 

'-Qui fi rimafe il figlio della diva 
In guifa d’uom, che affai fi maravigli. 

Nè fappia la cagion di quel che vede, 

E del rio, e di quell’ alme al padre chiede 

166. 

L’ alme che ad altri corpi il fato appella 
Ànchife gli dicea , di quello rio 
Vengon alla chiari acqua , e ber con quella 
Delle paffate cure un lungo obblio. 

Tanta noflra viril progenie bella 
Moftrarti già gran pezzo ebbi defio . 

Sì che vie più ti faccia il ben previfio 
Meco goder d’Italia al nuovo acquilto. 

Tom. I. ' Z 
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Com* efler può * che cosi nobil alme 
Rifpofe Enèa, per defir folle al pondo 
Bramin tornar delle corporee falme, 

E un foggiorno ri grato e sì giocondo , 

E quell* aure Iafciar sì liete, ed alme. 

Per riveder la luce al noftro mondo ? 

Ben ti trarrò di dubbio, t in quella guift 
Comincia il padre* e il tutto gli divifa. 

168. 

Tu dei faper, che il ciel, la terra, il Sole, 
Il mar* la Luna, e ciò* che al mondo trove , 
Regge uno Ipirto, e dentro alla gran mole 
Si mefce* che T informa, e che lo muove; 

E quanto ci ha, che ferpa* o nuoti, o vole 
In terra, in mare, in aria, e io ogni dove, 
È tutta pur 1’ umana fpecie ; e in breve , 
Da quello ogni animai vita riceve* 

169. 

D’un fòco hanno vigor, fe guardi al feme, 
D’ un foco , che dal cielo origin’ ave , 

Se non che gli fa lenti , e che gli preme 
A terra il mortai corpo inerte e grave* 

E per quelli contrari uniti infieme 
Cialcun s’allegra, e duolfi, e brama, e pavé: 
E gli occhi aprire al lume * € a lor virtude 
Loi- vieta il carcar cieco, che gli chiude* 
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Anzi nè dopo l’ultima partita, f 
Sebben fcevra di terra, e membra umane. 
Del mal, ch’ella contraile alla fua vita. 

In tutto pura 1 ’ alma ancor rimane ; 

Che del corpo la rende* a cui fu unita 
La feccia infetta in varie guife , e Arane. 
Onde la macchia con diverfe pene 
Uopo è purgar, che fozza ancor la tiene. 

171. 

Per ciò reftano affai delle mefchine, 

A lavar ogni antico fallimento, 

Nell’ acque immerfe, monde e criftallinej 
Altre reftan fofpelè all’ aria, e al vento, 

E chi forz’ è, che gema, e fi raffine ■ 

Nel foco con più guajo, e più tormento. 
Fra tutti, in fomma , non fi trova un .folo 
Che fe ne vada fenza pena e duolo. 

172; 

Sofferti tai martori , in fin n’è dato 
Nell’ Elifio venir j ma non è molto . ! 

Il numer sì felice, e sì beato, . i 
Che merti in qùefto loco effer raccolto. 
Sin che un tempo lunghiffimo, e dal fato 
Prefcritto a ben mondarli., in fin fia volto 
E un fenfo eterio,* e fol d’aura celette, 
Sceuro d’ ogni mondiglia, il foco rette • 

Z 2 
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Qugft 1 alme qui raccolte a fchiera, e fchiera 
Dopo il foggiorno d’anni mille, un dio 
Chiama tutti di Lete alla riviera. 

Acciò, per quel liquor mede iti obblio 
L’ antiche cure, e la vita primiera, 

Tornar di fopra lor venga delio ; 

E s’invogljno entrare anco, e legarle 
Nelle terrene membra, onde fpogliarfe . 

J74. 

Così difs’ egli; e fubito il figliuolo 
In mezzo venir fe con la lua guida , 

Ov’ era di quell’ alme il folto duolo , 

Che facea tal bisbiglio e tante grida : 

E là fi pone ov’ è più forto il .fuolo , 

E d’ onde tutte meglio fi confida * 

Che venendogli incontro, e nella fronte 
Mirandole, gli fien palei! e conte. 

Or vien, che vo’ di Dardano modrarte 
La prole, «-anime .eccede , e al mondo rade, 
E quanti Italia- bella abbia a donarle .. . 
Nepoti egregi alla futura etade ; 

Onde fia il nodro nome in quella parte, 
Famofo, anzi per tutte le contrade; 

E in un medeimo tratto io ti rivelo 
Quel , eh’ ha. di te già datuito il cielo . 
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* -'Vedi quel - primo in giovanile afpetto - 
Ch’ un 5 afta ilieve , e pura in man lì ferra? 
Silvio l’alban farà, eh’ è primo eletto 
Fra quelli' a' ‘tinovar tua vita in teria; 

Di trojan fan gue, e d’ italo concetto , 

Chiufa che fia la fpoglia tua fotterra. 

Nel fuol latin dall’ utero fecondo - - ' 

Di -Lavinia- tua fpofa ufeirà al mondo : 

l 77- 

La quale entro le felve, ove fià nato 
Nutrirallo fanciullo, e gli fia poi .* - .. 

Della fua terra il regai feettro dato. 

Che Urterà morendo a* -figli fuoi.- ■ 

E cosi in Alba avran feggio onorato . I 
Per lunga ferie i miei nepoti , e tuoi 
Da quel che gli è da canto avrà non poca- 
Gloria il noftro legnaggioj e il nome è Proca. 

178. 

Vedi là Capi , e Numitore appreflb , 

E Silvio Enea, che il tuo nome rinnove ^ 
Ch’ efempio anch’ egli di valore efprelTo 
Sarà non men , che di ‘giuftizia , dove 
In Alba fua regnar gli fia concerto 
E certo nè *larà non dubbie prove. 

Ve’ come di valor ne moftran quelli 
Giovani un chiaro fegno al vifo, e ai gefti. 

z y 
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Quei che di civil quercia hàn f ciato il criìie, 
Nomcnto fonderan, Gabii , e _Tidene \ >. 15 
E daranno alle genti collatine ni . . 

Città fui. monte ^ ed abitar le arene) . s "1 
Faran di Boia, e Cora, e le. pontine , 

E del cartel di Pan lè piàgge amene ; J 
Che con tai nomi quelle terre, eh'’ ora 
Senza alcun nome lon , fian dette allora . 

.180. 

AH’ avol fuo, di Marte il figlio altero- 
In ajuto verrà colle fue fquadre , 

Romolo, e farà anch’ elfo un ramo vero 
Di nortro fangue, come Ilia la madre. 

Mira, come egli tien doppio il cimiero 
Sul vago elmetto , e come il fommo padre* 
Il re del ciel di far per cotal fegno 
Lo moftra di fua grazia , e d’ onor degno . 

1 8 1 . 

Sotto gli aufpici di cortui fia un giorno 
L’inclita Roma tal, eh* alla fua legge { 
Tutta foggetti quanto aggira intorno 
La terra, e di gran còte il ciel paregge. 

Di forte muro il popoi, che foggiorno 
In fette colli ameni ivi s* elegge, ... . . 
Cingerla veggo 5 e di tal madre poi 
Ufcirà al mondo il fior ck’ primi croi. 
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E potrà quella terra alma, e beata 
Ben agguagliarli alla gran madre Rea, 

Che in frigia va di torri incoronata 
Su un’ alto carro j e fi rallegra , e bea 
Di sì nobil progenie, e di lei nata. 

Di tanti numi quell’ eccelfa dea^ 

E in quella cento, e cento fuoi diletti 
Nepoti abbraccia, e tutti al cielo eletti. 

i 8 3 * 

Qui qui figliuolo, a quelle genti belle, 
A’ tuoi romani affifa ambe le ciglia j 
Mira colà il gran Cefare fra quelle: 

Mira d’ Afcanio tutta la fam iglia , 

Che verrà in terra a riveder: le ftelle, 

E colui che dal .primo il nome piglia, 
Cefare Augufto, e che da), ciel promefio 
T’ è già, di divo figlio, >e divo anch 1 efio» 

184. 

In dazio, come fè Saturno innante , 
Fiorir farà dell’ or la bulla etade; 

Ed oltre. l’indo, ed olj.re il garamante 
Sotto il fuo giuftc» impero , e poteftade 
Nella gran terra., dove il vecchio Atlante 
Fuora degli aftri , e fuor di quelle firade 
Dove tien l’ ann o , e il Sol l’ ufato corfo , 
JLe. Aejje tutte, e il ciel regge fui dorfo, 

rw 
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Solo al predir di lui, ch'oggi ne fanno 
E divi e vati, mefti e sbigottiti, 

Penfar già veggo al lor futuro danno 
I cafpii regni in si remoti liti: 

Nè men temer di lui fembran quei eh’ hanno 
Preflo il gran lago i lor confin lortiti; 

E par, che ilNil, come quel giorno abborra. 
Con fette rami al mar torbido feorra. 

186. 

* • • t 

Tante contrade, e regni il buono Alcide 
Non cercò mai , benché lì doni il vanto 
Che l’Idra orrenda, e che la cerva occide 
A’ piè di bronzo; e domi d’ Erimanto 

I moflri infami e rei : nè feorfe, o vide 
Dell’ India il domatore in terra tanto; 

II qual di Nifà con pampinee abene 
Scenda dai gioghi, e che le tigri affrene, 

187. 

E ad opre eccelfe ancor non ne conforta 
Un tanto germe, e un tal valor previllo? 

O vii timor ne preme, e ne feonforta - 
Di far d’Italia il gloriofo acquillo ? 

Ma chi farà colui, che in man fi porta 
L’ ulivo ( fe ben l 1 ho da lungi villo ) 

Co* facri ordigni ? ah che ficuro avvifo 
Già n’ ho dal pelo bianco al capo, e al vilb* 


Digitized by Google 


SESTO. 


3$f 


188. 

E' il re romano, a cui l’alma cittade 
Dovrà, che leggi elfo le dia primiero, 

E farà aflunto dalla povertade 

Del picciol Curi a sì fublime impero. 

Tulio vien dopo, che di lance, e fpade 
Il popol armi, e bellicofo e fièro 
Tornar la faccia d’ ociofo e imbelle, 

E a’ dilmefli trionfi lo rappelle. 

189. 

Colui che vedi che gli preme il fianco, 

E par fin or sì lieto e sì giojofo 
Dell’aura popolar, farà detto Anco, 

D’alto lignaggio tumido, e faftofo, 

I duo Tarquinj là puoi veder anco , 

Se vuoi vedergli 5 è là quell’ animofo 

E’ Bruto , che d’ ogni atto empio , e villano 
Farà vendetta, ed avrà i fafci in mano. 

I 9°* 

Di confolo egli prima avrà podefta, 

E lì farà portar le fcuri avanti. - 
E per falvar da guerra empia è funerta 

II popol , eh' egli avrà rifeoflò innanti 
Da fervitù , farà feema la tetta 

( Padre infelice ! ) a’ figli ribellanti . 

Tanto gli cofterà , che illefa e intera 
Si fervi a’fuoi la libertà primiera. 
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corne efler polla nell’ età futura 
Creduto dalle genti d crudo, o pio. 

Di fua cittade e patria avra più cura, 

E in fin di gloria vincerà il defio. 

Vedi Torquato là, che con la fcura 
Pone il fuo proprio figlio a crudo fio. 

Vedi là iDecii,e iDrufi, e ’l buono Camillo 
Che in fin ricovra, e a’ Tuoi toma il vaflìllo, 

I9Z. 

Ma quei due eh’ han sì lucid’ arme intorno 
E pajon sì tra loro efler concordi ; 

E fenza cofa aver, finché foggiorno j 
Quaggiù fra l 1 ombre avran, che gli difeordi 
Ahi come, s’ a veder tornino il giorno, 
Incontro fi verran di fangue ingordi! 
.Quante fchiere uniranno, e quanta guerra 
Faran tra lor, fe ancor veggian la terrai 

t9J- 

Dall’ alpi il fuocer con armata gente 
Difcende, e. di Liguria il pian difeorre; 

E ’1 genero con fquadre d’oriente, 

Accefo di furor, le gli va a opporre. 

Ah tra voi mai non fia sdegno sì ardente. 
Che v’abbia, o figli , in tal difeordia a porre 5 
Nè faccia il valor voftro in fimil guila 
Pianger la patria lacera e conquifa. 
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, E tu primier perdona, e ti dà vinto. 

Del ciel progenie, e si funefta guerra 
Deh fpegni in fine, e’ijtuo feroce ifiinto 
Doma, mio fangue , e getta l’armi a terra. 
Vedi, foggiunfe poi, quel che Corinto 
Con firage e occifion di greci atterra,' 

E vincitore in carro trionfale 
Sul Campidoglio per tal iperto fale, 

19*. 

Per quél vedere afpettd Argo, e Micene 
D’ Agamennon cittade arfa e disfatta. 

Pirro cadrà per quel, ch’ora a noi viene, 

E d’Achille cadrà con lui la fchiatta. 

E vendetta vedrà la dea d’ Atene 
Pari all’ ingiuria al fuo delubro fatta , 

E per lui degli antichi oltraggi e infulti 

I grand’ avi trojan non. fieno inulti»' 

196. 

Chi tacer può il gran Cato, e Coflo, e Gracco, 
I duo Scipion di guerra .ambi egualmente 
Folgori, onde va Libia, a ferro e a facco? 
Fabricio a un tratto e povero-, e pofTente ? 
Serran tolto dal folco? nè già fiacco L. 

Di dir, fia che i miei Fabii io non raramente. 
Tu quel malfrmo fei, che fi commenda 
L'indugio, onde à'roman lo fiato renda.. 
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Altri d’ altre arti avran più onori, e pregi, 
O a’ bronzi; o a’ marmi dar vita , e favella 
Con lo fcalpello; ed oratori egregi 
Altri faranno in quell* etade, e in quella; 

E qual farà, che più^poter fi pregi 
Guardar le vie del cielo, -ed ogni (Iella; 

E con ingegno, e lungo ftudio fcorga 
Ogni altro, e quando cada, e quando forga. 

•198. 

Ma vò che Ila, o Roman, tuo pregio e vanto. 
Regger popoli ognora in guerra, e in pace. 
Dar perdono a’foggetti, ed altrettanto 
De’ fuperbi domar l’animo audace. 

Così difs’egli; e mentre Enea di tanto 
Stupifce, e forfè eh’ anco udir gli piace , 

Per dargli ancor più gioja, e maraviglia 
Anchifc a ragionar così ripiglia* 

I 99* .. . 

' Vedi Marcello, che di fpoglie opime 
Ver :noi così ne vien fuperbo e altero, 
Eotal, che di valore alto e fublime 
Nem lo pareggia in tanti altro guerriero 
Quelli è colui, che T impeto reprime 
Al peno, e al gallo ribellante' é fiero: 

E ’l 'terzo fia, che l’arme al duce prenda • 
Dagl’inimici, e al gran Quirin le appenda^ 
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“Or qui domandò Enèa ( però che a lato 
Venir vedea al guerriero "un giovinetto, 

Di forte acciaro , e luminofo armato 
Il capo , e il bullo , e di giocondo afpetto ; 
Ma gli occhi baffi, e il vilo avea turbato, 
Come gl’ ingombri gran meltizia il petto) 

E difle, chi è il garzon , che Tempre i palTi 
Segue di quello , e par , che mai noi lalfi ? 

20 Ik 

Saria del grand* Eroe nepote , o figlio , 
Siccome avvilo par che ne dia il volto? 
Deh . che flrepito è quello, e che bisbiglio 
Che intorno a lui de’ fuoi compagni afcolto! 
Ma perchè d’atra nube il mello ciglio 
Al giovinetto io veggo intorno avvolto? 

A tal domanda Anchife in villa tutto 
Cangiolli , e più non tenne il vifo afciutto» 

202 . 

Poi rifpondendo dille : ah non ti caglia 
De’ figli tuoi faper sì grave pena . 

Suo fier dellin farà, cne di qui faglia. 
Perchè fi mollri vivo in terra appena . 
Troppo vi parria, o dei,. che al mondo vaglia 
La virtù invitta, e d’ ogni parte piena 
De’ miei Roman, fe di sì cari pegni 
Godere a veglia lor fien fatti degni. 
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Ah quai gemiti ! :Ah quai lagrime fpafte 
Veggio per la fua morte ! o quanto o quantd 
Moftrerà il campo , e la città di Marte 
Angofcia e duolo, avvolta in negro mantol 
O qual funerea pompa hai da mirarte, 

O padre Tiberin , quel giorno accanto , 

Che all’ eftintogarzon con facro rito 
Polla la tomba fia nel vicin lito ! - 

204. 

Non farà' mai, per volger d’anni, eh’ efea 
Al mondo cavalier. del noftro feme. 

Che per vaiorei e chiari getti ..acòrefca ; 

Di pari agli avi (uoi latin la fpeme ; 

Ne Roma avrà tra’ fuoi, per quanto crefca 
Di forze invitte, e di virtù fupreme, v 

Giovane sì lodatol e che a-‘lei tanto. 

Tra tutte altre cittadi abbia a dar vanto. - 

205. 

O pietà al mondo fola ! o antica fede? 

O delira in guerra oltre ogni creder forte ! I 

0 fupremo valor, che ogni altro eccede! 

Chi fia, che a girgli incontro fi conforte 
Senza gran danno, o fia che armato e a piede 

1 fuoi nemici attaglia, e sfidi a morte: ■ J t \ 
O le labbia fpumar faccia al .deftriero , ^ \ ~ 
E in campo qua,. e là s'apra il fentiero? ■ 


S E S T O. 


367 


20 ( 5 . 

Sfortunato garzoni fe far t* avviene' 

Ài fato fchermo, e a mòrte altrieri fi pretta. 
Tu Marcello farai. Deh chi a mari piene 
Candidi gigli , e puri ora m’ appretta? 

Che, intercetto l’onor, che fi conviene 
A tal virtude , almen (quel che fol retta,) 
Benché vano fi a il don, purpurei 1 fiori 
Spargendo al fuolo, il gran nepote-onori. 

207. 

Così ne lati campi errar per tutto. 

Che guida al pio figliuol fi fece Anchife. 
Delle guerre avvenir poi l’ebbe iftrutto, 

E di futura gloria in cor gli mife 
Un grande affetto: e non lafciò , che in tutto 
E Laurento, e’ latin non gli divife. 

Qual travaglio accettare, e qual convegna, 
E come declinar tutto , gl’ infegna . 

208. 

Due porte è certa fama effer fotterra , 
Dette del Sonno: una è di corno fchietto, 
Onde fovente han varco i fogni in terra. 
Da cui fi trova ognora il ver predetto $ 

L’ altra d’ avorio : e quindi fi differra 
Qual imagin fia vana e fenza effetto. 

Quivi fi rende Anchife, ed accompagna. 
Pur ragionando, il figlio, e la compagna. 
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Per quella fuor gli mife, che n’invia 
Imagini talor fallaci e vane. 

Alle fue torme fenza compagnia 
Enèa vien poi, nè guari ivi rimane. 

Di Gaieta n’ andò per dritta via 
Alle fpiagge non molto indi lontane. 

Qui prele porto, e fe gittar le gravi 
Ancore al fondo, e qui fermò le navi. 


Fine del Tomo Primo • 
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